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Sſendoſi compiaciuta'S.M.C.e C. a preghiere della Città,

e Regno di Napoli fin da che tenne la ſua Sede Regia in

Barcellona , con ſuo Reale Editto comandare , nommen

i. per urile de’ ſuoi fedeliſſimi Sudditi , che ſecondo il pre~

4._ ſcritto de’Sncri Canoni,che tutti gli Arciveſcovadi , Ve

.' ſcovadi, ed altre Prelature , Dignità , e Beneficj del Re

~ gno doveſſero conſerirſì a’Natmalidi quello; exe-1141‘:

i ſemper i” amm‘óm tam alia-nigeria‘: , quam Regia Domi

?lío ”0” ſubjefiir ; ed aſſunto dapoi alTrono imperiale , lo fieſſo con mag

gior preciſione , eſci-mezza piacquele confermare nell’ultima grazie ſpedite

in Vienna a’ 6. Agosto del 1713. ed a’ 19. Aprile del ſeguente anno 1714.

che Àſi leggono nel ſecondo volume de’ Privilegi del Regno paga”. 22 8.

23;. ó‘ 254.. vennero con slgiusti , ſaggi , e commendabili provvedimen

ti a toglierſi in gran parte gli abuſi , e le corruttele , che da più anni eranſì

introdotte nel Regno, di conſerirſi quelle cariche ſenz’ averli riguardo alcu

no a’ Nazionali , ma alla rinfuſa ammettendoli no'mmen Regnicoli , che

foraſlieri .

Con pari ſapienzaze preciſione ſu provveduto ancora,per maggiormen

te stabilire la neceſſità del Regia exeqmm”, che a tutte le Bolle, Brevi, Dx

creti , Lettere , e qualunque altra provviſione , che veniſſe da Roma , ſpe

cialmente ſopra le collezioni di Chieſe , ſian Cattedrali , oCollegiali’, di

Prelature , Beneficj , e di qualſivogliano altre dignità Eccleſiastiche del

Regno , non poteſſe darſi eſecuzione alcuna , ſe prima preſentate al Vi

cerè , e ſuo Colſateral Conſiglio , ed eſaminate , non eſſervi in quelle

coſa , che rípugní a’ diritti del Principe , alle leggi , ed a’costumi del Re

gno , ed alle Grazie , e Privilegj , che gode per la munificenza de’ ſuoi Re ,

ſe le concedeſſe ilplacíto Regio 5 negandoſele al contrario , quando a quel le

ſi oppongono. ngſh è ſtato ſempre l’inconcuſſo ſlile , e pratica del Re

gno , la quale perche ſovente, o rer traſcuraggine , o per compiaccnza, non

,era con quella vigilanza , rd eſattezza , che merita un punto sì geloſo , ed
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importante , atteſa, eziandio adil‘tanze , e preghiere della Citta , e Re

gno , il noſtro Prudentiſſimo , ed Augustiffimo Monarca negli anni 1708.

e [709. riſedendo in Barcellona , con più ſue regali Carte , che ſi leggono

nel mentovato e-al.2.pag.zgo.ó'zzr. dirette alCardinaſGrimani allora

Vicerè del Regno , con costantc , e fermo animo premuroſamente comm*

dò , ch’eſartameute foſſe oſſervata , e che in tutte , -e qualſivogliano prov

² viſioni, che vengono di Roma, queſto requiſito ſia inevitabilmente ricerca

to , ed indiſpenſabilmente oſſervato . Ma non dee al nostro propoſito traó'

laſciarſi l’altro preciſo comando di S. M. diretto pure al Cardinal Grimani

e ſpedito da Vich a’ 26. Gennajo dell’anno r7ro. che ſi legge alla pages;

poichè riguarda unicamente la neceſſità imposta dell’exequamr alle Collaó_

zioni , e Provviſroni , e Bolle attinenti a tutte dignità , e beneſicj del Rc—`

gno , affinchè quelle non ſi veggano conferite a’ stranieri, e non ſoggetti

a’dominj di S. M. male proviste cadano a’ Naturali delRegno indiſpen

ſabiſmentc , dichiarando il ſuo Real animo eſſere di mirar con ciò il bene

de’ ſuoi Vaſſalli , e che le rendite di quelli non vadano in mano de’ ſtranie

ri ; onde ſra l’altre coſe incarica a quel Vicere , e gli dice ; Os ”cargo ,'

y manda gite e” tale: caſo: de Pro-viſione: ”fora/?eros ſuſPendais el exe

quatm* , y me embieyr 1a: Balla: , panzqu yo áea , _y recano/ga ſi puede

ſoſpecbar dela inclinacion , y genio de [or intereflador , que como ”o Vaflal—

lo: mio: pide” ma: exat-?a informarla” , _y quiero ir ma] canto en tales ca~

ſor , paraque con [a omiffion ”uſe aàra la Puerta o lo: incombem'eflte: que

Podi-ia” prodflzír, ye” eſſa conſeqaencz'a darei: luogo la: ordine: ,cambia

niente: a dle mi Conſejo Collare-ra] , par-aqua* puntualmente ſè exec-?te toda

lo que e” eſìo diſpacbo *oa pre-vendo . Fu queſta Real Cedola eſecutoriata

nel Collateral Conſiglio a’ 28. Aprile del i710. e ne' ſeguenti anni, e per

tntto il temp0,che durò il Governo del Conte Daun ſucceſTOr Vicerè,ſu con

molto rigore , ed eſattezza fatta oſſervare in tutte le provviſioni , che ve

nivano di Roma , e ſopra tutto , intorno alle collezioni di Prelature , e Di

gnità Ecèleſiastiche di ‘qualunque grado , e qualità , che ſi foſſero. `

Ristabiſiti con si Provide leggi nommcno i Reali diritti , che 'gl’inte—

reffi de’ Nazionali del Regno, di doverſi preferire agli strauieri nelle provi

ste degli Arciveſcovadí , Veſcovndi , ed altre Prelatnre , e Bcneficj del Re

gno, ſicome con effetto inviolabllmente furono eſeguite , ed oſſervate in

tutte le proviste, che ſeguirono dopo la conceſſione della Grazia , non vi

‘ſu occaſione di far uſo della medeſima , e farla valere nella previſta dell’Ar

'cíveſcovado di Benevento , il più coſpictto , ed il maggiore , che ſia nel

Regno , ſe riguardaſi l’eſtenſione dell’ampio ſuo territorio , diſ’tendendolì

ſopra cinque Provincie , cioè Principato Citra . ed ‘Ultra , Comodo di Mae_

JÌſE , Capitanata , e Terra di Ict-voro; il più maefloſo , e ſplendido, ſe lì

attende i‘ numero de’Veſcovi ſuoi ſuffraganei , degli Abati inſulati , ed aſ

tre
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-tre Dignità , ,e Prelature Eccleſiastiche , alle quaſi egli ſovrasta; ed il più‘

dovizioſo , e ricco , ſe ſi riguardano le immenſe rendite , e proventi , che

ricava dalle Provincie ſuddetreJ’rovavaſi qucsto Arciveſcovado ſin dal’an—

no 1686. provveduto in perſona del Cardinale Orſini,non pur di nobiliſſi

ma, famiglia Napoletana , che gode gli onori del Sedile di Nido , ma nato

anchein Regno , dove gl’ illustri ſuoi Genitori avevan domicilio , o in Na

poli , o nell’ampie Signorie , che vi poſſeggono . E-:ſ aſſunto che fu poi al

Ponteficato col nome di Benedetto Xſll. avendo fatto ſuo CoadjutOre ,’

e deſignato per Succeſſore nell’Arciveſcovado ſuddetto il Cardinal Coſcia;

parimente Nazionale, come nato in Regno, e di parenti Regnicoli, non vi.

era da por guardia,ſc con questa nuova provviſione ſi foſſe violate laGrazia.

Ma dopo ſa morte di Papa Benedetto , eſſendo ſtato costrc tto , dal preſente

Pontefice ſuo ſucceſſore,iſ Cardinal Coſcia a reſignare in ſue mani ſ’Arciveo

ſcovado ſuddetto, ſi poſe la Città di Napoli, e ſua Deputazione de’beneficj

del Regno in attenzione,ſe mai Roma penſaſſe a farne nuova provista;ed eſ

ſendoſi dapoi ſaputo,che S.S.con effetto avra provveduto l’Arciveſcovado

in perſona di Monlig.DoriaGenoveſe,non della Famiglia de’Duchi di Tur

ſi,che'gode gli onori del ſedile di Nido , nè di quella de’Prin‘cipi d’Angrí,

ammeſſa a quel di Porto,ma d’altra Famiglia affatto ſtraniera, non Cittadi

na Napolitana , nè di Regno; allora per prevenire ogni novità, che ſi poteſ

ſe attentare contro le riferite grazie di S. M. ebbe la Città ricorſo al Sig.

Vicere , e ſuo Coſſateral Conſiglio , al quale avendole con ſua particolar

memoria eſposto ì gravi pregiudizj , che coll’eſecuzione di una tal provista

potevano inſerirſi a’naturalí del Regno , ammettendoſi un forastie‘re al go

dimento di tante , e sì ampie rendite , e proventi , ch’eſigge l’Arciveſcovo

di Benevento ſopra cinque Provincie del Regno , dove ſono ſituati , non

pui- ſa propria Dioceſi , ma tri: Veſcovadi di Regno ſuppreſſi , ed uniti alla

ſua menſa , dodici Badie mitrate , molte dignità , e Prelature , ed infiniti

-beneficj di ſua-collaZione , che rimarrebbe-ro eſpoſti ad eſſer tutti conferiti

a’Beneventaní , ed a que’ della propria Famiglia , atrenor delle Bolle Pon

~‘tiſicie, e più indulti Appostolici , da’quali vengono eſcluſi i Regnicoli ; e

con ciò verrebbe in pregiudizio de’n‘aturalideſ Regno,a ſottrarſi quaſi iſ ter

zo del Regno dalla Grazia di S.M.conceduta a ſuoi fedeliſſimi ſudditi ; ſup

plicava perciò S. E. che dovendo Monſig.Doria preſentare ſe ſue Bolle d’in

stituzione in Collaterale per ottener il Regio exeqflamr , ſicome era di ne

ceſſità tenuto ſarlo per poter eſercitare giurisdizione ſopra cinque Provincie

del Regno , e ſopra tanti vaſſalli di S.M.d’ordínare , che nell’eſame , CthO*

Vr`a ſarſi ſopra ſ’impartizione dell’exeqzzamrfoſſe il Proecuratore di eſſa Cit

tà ammeſſo ,ed inteſo a propone le ragioni della medeſima , acciòche non s'

inferiſſe alcun pregiudizio alla grazia ſuddetta; ma resti all’incontro eſegui.

*8 la conceſſione fatta da S. M, ed ubbíditi i tanti_ replicati ſuoi ordinih, ſic
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chè' i fedeliſſimi ſuoi Vaſſalli poſſano godere il frutîo della Reale bènigſinitì .

e beneficenza; onde dal Collateral Conſigſio con regia decretazione ſu or

dinato , che foſſe inteſa la Città nelle ſue ragioni nell’impartizionc del ſud

detto exequatzzr.

Eſſendoſi in quest’eſpettazione , la Corte di Roma deluſe nommen la

Città , che il Conſiglio Coſſaterale , poichè s’inteſe , che Monſig. Doria di

fatto , avendoſi ſpedite ſe Bolle d’istituzione , lenza richiedere a quelle placi

to Regio , e ſenza permeſſo d’entrar ne’conſini , eraſi da Roma a dirittura .

l-ſíaVCl'ſlndO il Regno , portato in Benevento , dove giunto , aggiungendo

novità ſopra novità , eraſi intronizato , ed avea non pur ſpiegata la ſua ca

rica in quella Città , ma ſpediti più editti , e lettere Pastonli a’Veſcovi ſuoi

Suffraganei, ed a’ Parochi , ed affiſſele per tutte le Dioceſi delle gi‘a dette

Provincie del Regno, che compongono l’Arciveſcovado Beneventano ; ſpe

dendo dippiù dimiſſorie, che ſi fanno eſeguire nel Regno, anzi nella Città

ſteſſa di Napoli , ed eſercitando altri atti giUriſilizionali in quello. in Vigor

di Bolle , e facoltà concedmegli da Roma , ſenza preſentarle in Collateraz

le , ed averne ottenuto placito regia , ſicome è l’inconcuſſa pratica del Re

gno . @di ultimi imperioſi , ed irregolari paſſi , pregiudiziali nommcno

alle Regali preminenze, ed alte Regalie di S. M. che ruinoſi a’ dritti della

Citt‘a, e Regno,'hanno dato l’ultima ſpinta alla Deputazione de"beneficj del

la Città , e Regno, di farne umiie ricorſo a S. M. ſupplicandola volerſi cor

reggere, ed emendare, dichiarandoli nulli, ed attentati, ed impedirſi al nuo

vo provisto d’eſercitar atti giuriſdizionali nelle Provincie del Regno , delle

quali ſi compone l‘Arciveſcovadodi Benevento.

Ed affinche non ſia roveſciata , e reſa vana , ed inutile la Grazia di

S.M.conceduta a’Naturali del Regno, parimente ſi ſupplica dar vigoroſo'

provvidenze, che a tutte , e ciaſcheduna provviſione , che attentafle Mon

ſig.Doría ſpedire, riguardante collezioni di Badie, Arcipreture , Arcidiacoó

nati , Teſorerati , Cantorati , Canonicati , Parocchie , e di qualunque altra

dignità Eccleſiastica denorara ſotto qualunque nome s ſicome di qualun

que beneſicio , penſione , o altra provviſione, che intenda. di ſare ſopra i

frutti , rendite, ed emolumenti de’beni di tutte le Chieſe , che ſono poste

nelle ſuddette Provincie , e che ſono ſuori della Citt‘a ,e ristretto di Benc

vento, non ſe le dia eſecuzione alcuna; ma che iprovveduti debbano pre

ſentare le lettere delle conceſſioni nel Collat. Conſiglio a ſine d’eſ’aminar ſe

abbiano i requiſiti preſcritti dalla Grazia di S.M.c0nceduta a’ nazionali del

Regno , e non ſiano odioſi alla M. S. ed ottenerne regio exequamr. Pari

mente che ſi proibiſchino ſe eſazioni , che pretendeſſe ſare il Prelato ſuddet

to per mezze annate , proccUrazioni , cattedratico , o per qualuane altro

titolo dalle Chieſe così Cattedrali , come Collegiali , Parocchiali , o ſempli

…ci , poſte nelle ſuddette Provincie fuori del diſſi-etto della Citta di Beneven-v

mi
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to i ficome ſe l‘imſipediſchinolutte l‘eſaaionidî rendite. frutti, ed cmolu—men-ì

ti , taſſe, ſovvenzioni , o altro, ſopra tutti ibeni , effperſone ſuddite di S. M.

naturali delle Provincie , e che ſi ſono uniti , ed appropriati alla Menſa Ar

civeſcovile ,o Capitolo di Benevento g affinchè contro la mente di S. M. e.

le grazie ſuddette concedute dalla medeſima a Nazionali, non capi ti no in ma

no di un ſorastiero , qual è MonſìgDoria Genoveſe , ed eſchi il danaro fuo

ri del Regno . Supplicandolì per la eſatta , e puntual eſecuzione , che in ca

ſo di morte delli preſenti beneficiati poſſeſſOri , lì abbiano a ſequestrar le ren

dite de’loro beneficj , con destinarvi Regi Economi , li quali , trattone il bi

ſognevole per lo mantenimento delle Chieſejl rimanente debbano ri ſerbarlo

a’ſucceſſori, che ne avranno ottenute le collezioni carroborate di piaci” Re

gí0.E per oſſervanza di tutto ciò,ſpedirſi premuroſi ordini diretti a’Preſrdi,a’_

Teſorieri delle Provincie , a’ Governatori delle'Città_, e Comunità di tut

te le Terre , e Villaggi posti nelle medeſime, che così faccino inviolabilmen

te eſeguire , con invigilare ſpecialmente ad impedire qualunque poſſeſſo ,

che peteſſe attentarſi da’provisti , ſenza preſentarin prima il Regio exequa

:ur , che avranno ottenuto dal Conſiglio Collaterale di Napoli ſopra le leto.

tere di loro Conceſſione .

Per far conoſcere la giuſtizia di queste neceſſarie provvidenze, due co

ſe fi potranno in chiaro in' qUesta breve ſcrittura , le quali in questo preſen
t'e affare vanno complicate inſieme, e vicſiendevolmcnte l’una riceve maggior

forza , e vigore dall’altra . La prima è , chela Collezione dell’Arciveſcovag

do di Benevento, per ciò che riguarda le Dioceſi, che eſſenzialmente lo com

pongono , ſenza lequali non potrebbe ſuſſiſtere , c ſvanirebbe in tutto , è

compreſa nelle grazie di S.M.concedute a'Nazionali , per eſſere vero , ed

indubitabìle Arciveſcovado di Regno . La ſeconda , che dopo tanti vigoro

fi ordini di S. M. emanati ſopra la preciſa ”eceffità del Regio exeq‘zaamr in

tutte ‘le preWiſioní di ’Roma , ſia un grave attentato degl’Arciveſcovi , e

Veſcovi metterli ad- eſercitare atti di giurisdizione nel Regno' in'vigor di

Bolle , Brevi , Lettere , o altre facoltà concedutele da Roma ſenza richiede#

re , ed ottenere prima dal Collateral Conſiglio il placito Regio , e molto più

degl’Arciveſcovi Beneventani , la cui giurisdizione ſi eſtende ſopra cinque

Provincie del Regno . Confutando nel tempo ísteſſo tutte le oppoſizioni ,

e difficolta promoſſe per ſottrarre nommen da questa indiſpenſabil legge,che

dalla Grazia di &Mzççnceduta a’Naziomlizl’Arciveſcovg di genevenço.

CAP:`
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C A P. Il ' '
.(

Cbe l’Arcionwado Bene-*ventan , pei* le Dioceſi ›

che lo compongono , ſia compreſò nella Grazia

di .5’. M. come Arci-veſſì'o‘vado di Regno;

' niente importana'o , che z'l Dominio

temporale della Città/bla di

Beneventojòffe per cancel-*3

fione de’nostrz' Princi—

j' ſi. H ` ”al Î :‘ l n.1*** 1.

'- `c. Ponècyîc'eRo ‘r

mano . ' .

Er riſolvere _tutte le difficoltà, che mai poteſſero decorrere' nella ñfcÈ

ſente controverſia , accíocchè fia ,queſiaveriti posta in più chiara

luce ',_e non vi rimanga occaſione alcuna di più dubitarne, ſi prie~

_ ga, nell’eſſame della medeſima, ſeparare, e non conſqndere ,l’Arcive

ſcovado Beneventano dal Dominio temporale della Città di Benevento , eſ

ſendo due coſe così diſgiunte, che l’una non ha che ſare con l’altra . Da Ciò

ſi ſpera, che poſſa con evidenza dimostrarsi , che non si variò punto lapo!?

zia della Chieſa Beneventana , nè la natura , e qualità dell’Arciveſcovado,

e ſue Diocesi , che lo compongono , poste tutte nel Regno , perchè il Do

minio temporale d’una Città ſola , per conceſſione del Padrone isteſſo del;

Regno paſſaſſe ad un’altro . Sicome niente perdè il Principe delle ſue ra

gioni , e dritti , che prima avea ſopra tutte le Chieſe , e Diocesi ſuddette;

così quelli riguardanti la cura ,chel’è da Dio commeſſa , e che deve avere

della loro esterior Polizia , e chein quelle ſia mantenuta l’oſſervanza de’Sa

cri_ Canoni , e la buona diſciplina s come quelle , che riguardanole preroga:

tive , che prima vi teneva intorno all’Elezione de’Veſcoví , ed Arciveſcow,

ed altre ſue regalie , e preminenza . A queſto fine brevemente deſcriveremo,

che coſa ſia l’A rciveſcovado Beneventano,per ben distinguerlo dal temporal

Dominio della Città di Benevento.

L’Arciveſcovado di Benevento a’ tempi de’nostri Principi Longobardi

fleſe gli ampj ſuoi Confini ſopra quaſi la metà di ciò,che ora _è Regno dilNa*

po 1,
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poli {poichè ſecondando ne’primi tempi la Polizia della Chieſa quella dell"

lmperio , ed adattandoſi alla diſpoſizione delle ſue Provincie, poichè ,. co'me

dice Ottato Milevitano lió.2.de ſé/zyſmflonanst-:Nanem'm Reſpnólíea ejl

i” Eccleſia , [ëd Beck/Ia in Republica ;. ficome il Ducato di Benevento ,

che a’ tempi d’Arechi ſu innalzato anche a Principato , ſi Reſet cotanto , pa

rimente il Veſcovado di Benevento ſi dilatò a proporzione dall’estenzione

de’confini di quello ; onde avvenne , che ebbe tanti Veſcovi ſoggetti., e che

a’ tempi del Duca Romualdo , alle perſuaſioni di S,Ba:batoVeſcovd di Bc

oevento ;gli foſſe da queſto Principe 'attribuito anche ii Veſcovado, di Si

pottto ., che lungamente ſu amminiſtrato pure da’Vcſeovi -, e-_poi Arciveſco

_vi Beneventani. ‘- ‘ \ - - s 1…‘ .:-- . . _

E ſicome piacque al Principe Arechi d’innaizare il Ducato Benevents

no in Principato ,così a’tempi del l‘Imperadore Ottone ;l- -e di Pandolſo

Principe di Benevento , trovandovilì Veſcovo brrdulſo ſuo fratello , grz/?ti~

lqnte Principe,.- ó‘ born” lmperarorir , fu - nell’anno 969‘.. dal ‘PBHXCÃÌÒO

piovanni _XllLil Veſcovado di Benevento innalZato in Ardiveſcovadofl, ed

il; primo , Gb’ ebboquest’onnre fu Landulfo; a 'cui‘Papa GibVam-aípmſſedë

ilPallio , ed il, titolo di Metropoiitano , ficomo -è manifeſto .daauuÎEpistoia

di queſto Papa , che fi legge tom.9.ConciI.ge›m-a1. cal. 1 2385 Fu p.01 queſto

Arciveſcovado cotanto ſav0rito nommen dagl’lmpóradori ..e da? Eroi pro—

prj Principi , che da’Romani Ponteſici ,che ſopra tutti; gii altr-.i Arciveſco—

vadi deſRegno eſtolſc il Capo,e videlì ornato da' tanti- privileggj,e preroga

tivc,e ſra l’altre di portar la mitra rotonda aguiſa dell’anticaTiara Ponti

ficia con una ſolazCormëazſreggiata d’oro, e di pertar ſeco .mentre andava vi

ſitando la Provincia 'il Satramento dell’Altare; ed ora anto ritiene a guiſa

de’Romani Pontefici l’uſo di ſegnare col ſuggellodi Piombo. le x ſue Bolle, .

Ebbe un tempo la tempora‘l Signoria della Citta di Varano. in. Capitanata ,

ora diſtrutta, con moltc‘aitre Terre’, e Castelli‘, ed eſercitava *in molti luoghi

del Regno tempera! giuriſdizione; e preſenteme'ntez ſecondo ia‘ teſtimonia-n

za , che ce ne rende Ferdinando Ugbello in Italia Sadr.”— Archiep. Bene-v.

Eſt’ etiam Arcbíeffiſcopm baja} ſedi: , i//inſqne Vicarimjndex ordiimrifir

appellaxionnm in eanſir devi/ib”: a laici: jndícüm in eadem‘áì-vitate proñ

_vacantizzm .311cm memm , mixmmçue imperia-m baóet i” eaſoà'óm S. Ax

geli della Motta . ,Rí tiene ancora , ſecondo ſcrive il medeſimo Autore , la

iuriſdizione temporale nel ,Caſtello di S.Bar~tolomeo . e nel Caſtello di Fo

]ano , ed il ſun Capitolo gode parimente [teangno la-Terra ,di S. Lupo con
4

- giurisdizione ſpeciale ”nl/im ſopra 1400,. anime z tenendovi ‘un’ampia Cle

_ro ,`e deputandovi ivi il ſuo Vicario Generale. ‘ 1 ,

g L’estenſione del Beneventano Principato portò in conſeguenza , che il

numero deÌVeſcovi Suffraganei, che furono attribuiti a queſto Metropolita
P0 .,ſoflſie maggiore di quanti maine riteneſſero tutti gli altri Metropoàitani

r B ' cl
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dei Regno `. Ne annoverava un tempo ſino a trentadue , infine che alcuni d’

eſſi non foſſero fiati dapoi innalzati a Metropolitani, o ſottratti, e ſottoposti

immediatamente alla Sede AppoſtolicapWero le Cini ov’eran collocate le

loro Cattedre , per tremuoti , guerre, pesti, ed altre calamità, e fiagelli, non

foſſero ruinate , e disfatte 5 ſicch‘e dapoi ſi riduſſe il numero de’Veſcovadi a

vcntiquattro,i cui nomi ſi leggono ancora inciſi in bronzo nella Porta mag

giore della Chieſa Metropolitana di Benevento, de’quali col tempo pare per

le medeſime cagioni ne perdè otto altri .

Ríguardandoſi il preſente ſuo ſtato , è chiaro , ed evidente , che queſto

Arciveſcovado ſia compoſto di diciaſette Dioceſi, ſituate tutte dentro il Re

gno, e che occupano cinque Provincie di quello . Nella Provincia di Pri”

cípato altra , dove è poſto Benevento , ha queſko Metropolitana la ſua pro

pria Dioceſi , la quale , toltone il recinto delle mura di quella Citta , ed il

ſuo picciol diſtrettoà tutta racchiuſa in queſta Provincia,dove ha ſei Chieſe‘

*Collegiate in alcune Citta, e coſpicue Terre della medeſima , le quali ſono

MonteſuſcoloMorcone,Altavilla, Montecalvo , un’altra di Stliartolomeo in

Paduli , e la ſeſta della Trinità in Vitulano , eretta ultimamente nell’Anno

1716. oltre le moltiſſime altre Chieſe ſemplici, e Paroccbiali , o non Col

legiata , che ſono in tante altre Terre , e villaggi, delle quali quefla Dioce`

ſi ſi compone ,la quale è ſi numeroſa d’abitatori , che ſi fa il conto, che il loc

numero arrivi a cent’otto mila anime , ed il numero de’luoghí più riguar

devoli arrivi a novanta , a’ quali aggiunti ipiccioli , e meno riguardevoli ‘,

ſormonta ilnumero di tutti a l78.luoghi incírca. ,

Nella Provincia di Principato Citra ha cinque Dioceſi , che regge có

me Metropolitana , avendo queſte proprj Veſcovi a lui Suſ'ſraganei , e que

ſte ſono le Dioceſi d’Avellino, di Ariano , di Trivico , di Volturara , c di

Monte Marano . Nella Provincia del Comoda di Moliſe ne ha due con due

Veſcovi Suffraganei , e quelle ſono le Dioceſi di Bojano , e di Guardia Al

tiero .- Nella Provincia di .Terra di Liz-voro ne ha trè, con altri tanti Veſco

;íSt/lffraganei ,quali ſono le Dioceſi di .5'. Agata de’Goti , 'di Ali/Z* , e di

ele e. * ~ '

Nella Provincia di Capitanata ha ſei Dioceſi con ſei Suffraganeí , e ſo

no Aſcoli , Bra-vino , Larino , &Se-vero , Termoli , e anera . Ritiene ancoñ'

ra queſto Metropolitana incorpOrati alla ſua Menſa trè altri Veſcovadi di trè

Chieſe Cattedrali cstinte , che furono unite alla ſua Menſa , e vi eſercita in

queſta Dioceſi, ancorchè estinte, le ragioni Veſcovili, eliggendo nelle Cliieſe

rimaſevi gli Arcipreti , iParocbi , econſerendoivi altri beneficj , e digni

tà Eccleſiastiche , e queste ſono ſituate pure nel Regno. La prima èla Chie

ſa di Leſina in Capitanata , diſtante da Beneventoda 60. miglia Italiane , la

quale fu Cattedrale , cd ebbe il proprio Veſcovo Suffraganeo all’Arciveſcovo

di Benevento, eſuppreſſavi poi la dignità Veſcovile ſu unita la Cattedra al

’ la
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la Sede Beneventana' , ed ora rimane Arcipretura. Liz', è ”Chieſa di Limo-

ſani , un tempo Città posta in Principato . lontana da Benevento da zo. mi~

glia , laquale ebbe pure il ſuo proPrio Veſcovo Suffragane’o alla Metropoli—_`

tana di Benevento , alla quale , eſſendo ſuppreſſo, fi unì pure la Chieſa , che

ora vien—retta da un’Arciprete _. La 3. è laChieſa di'í’occo nella Valle Vituñ‘

lena in Principato ultra ,lontana da Benevento .otto miglia , che pure ebbe‘

proprio Veſcovo , ma distrutta da tremuoti la Città , rimaſe ſupprclſe la di;

gniti Veſcovile, ed unita la Dioceſi alle Menſa Arciveſcovile di Benevento, ,

ed oggi è Terraqmsta nel ſito iſtcfl'o. ed ha trè Chieſe ;Par-occhiali , una delñ

le quali ritiene ancorail ſuo Arciprete , che rimangono .alla provviſtone di

qucsto Arciveſcovo . y ²

1 . -A’ tutto ciò che `finora li è cſposto , concordano Ferdinando Ughello~

UEÎÌ’llaÌ-SUCT. de Archirpfiefleo. Carlo a .S. Paulo nella Geografia -Sacra ’.3

c tutti gli Scrittori moderni ,che trattaronodellaMetropolíBeneventana ,

e de’ſuoi Veſcovi , ed Arciveſcovi , edè paleſe da’Sinodi ‘ſttffi Beneventmi,

i fatti imprimere dal CardinaleOrſini in Benevento.. Oltre a ciò ,ſono ſotto

poſti a queſto Metropolitano -dodicí Abati, che ‘han l’uſo della Mi tra, del Pa

storale , e della Croccia, li qUalí naturale loro Badia tutte poste nel Regno ,,

dondegli Abati ricavanorgroſſe 'rendite . ed monumenti . Tiene un’altra

Badia chiamata di &Fortunato in Padulídí va‘sti Campi , e poderiaſſai uti

li , ed ubutoſi a e. ſoprattutto la Badia ricchiſſima di &Sofia; la quale dentro!

il Regnoñtiene tutte le ſue grandi rendite , e quivi eſercita pure ſopra le- Vil—‘I

le a ſe ſoggette giurisdizione nommen ſpirituale z che’temporale s e ciò oltre*

le due Badie di “S. Giovanni a Mezzocca , e l’altra di S. Maria della Grotta ,‘

Benedettina , in Vitulano.. Secondoanc‘he ciò che a’ſuoi tempi narra Fer

dinando Ughello , il numerodi tutte le Città , Terre ,, e Vi-liaggi' ,posti nel’

Regno, che compongono la ſola propria Dioceſi , e che ſono immediata-ñ

mente ſoggette all’Arciveſcovo di Benevento .arrivava pure a cento ottanñ‘t

ta due ; in quibus (e’ dice , e ficomeè in verità) _ſum miti Principe!” ,ì

Marchionni”: , C'emímuſqfle . .E tutti :questi Principi , Marcheſi , Conti ,

ed infiniti altri Baroni riconoſcono colle loro Signoria, che tutte ſono nel

Regno , il Metropolitano di Benevento.. Calcolato ,ſimilmente il numero~

delle anime , che ſono in tutta fi vasta Provincia , preſentemente arriva m

250m. che rimangon tutte ſottoposte allaſtla giuriſdizione; ff a! ' >-x ñ 1 ‘r

_Queflo è l’Arciv-eſcovado di Benevento ,che v’ign MMT”icinques‘

Provincie del Regno ; e la- Città ſola di Benevento‘ comparati a sl :grande

estenzione , e numero di tante Città , Chieſe Cattedrali ,’e-Colleggr‘a te, Be ñ:

die ,ed infinite altre Terre , e villaggi , ſpariíce , e rimane comenn punto

-a,`tígUardo d’una fi ampia , e ſpaziolàcirconſerenm. * ì ;; ~› . e” c, . 1

zz 1- _Or qhi avendo innanzi :gli occhi quella deſcrizione dell’A rciveſco'va è?

do ,di Benevento., _peu-finon ripntarlo Arciveſcovado di 8122110 z *quando

, ,r ` B 2 ſu“
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tutto Z eéquanto egli è lato; e lungo, 'e posto dentro? e nelle viſcere di vqi’tìel

lo , ſicché: togliendo le Dioceſi, che lo compongono , ed attribuendole ad

altri Metropolitani , rimarrà affatto estínto , e riſoluto , e non-apparirà di

lui nemmeno orma, o vestigio alcuno P Chi duane potrà mai ſognarſi, che

vencndqchiaramente diſpoſto nella grazia di S. M. ſpecialmente in quella

dell’anno -l 714.. çbc tutti gli Areiwſeooadi del ‘Regno debbano conferirſi

a’ Nazionali , exclaſirjënzper in uranio”: , tamalíem’genir , quam Regio Do

minio nonſybjcc’íir , che da qucste amplifflme parole abbiane da eſſere eſclu-Ì

'ſo l’Arciveſcovado di Benevento posto tutto nel Regno,che è‘ il più ampio,

e` distcſo di tutti gli altri Arciveſcovadi ,che ſono nel medeſimo? Con ve.

rit‘a dunque potremo noi dire agli Arciveſcovi di Benevento ciò, che S.Ber-'

nardo dizſſc ad altro propoſito ad ErricoArciveſcovo di'.Sens 311.42. 9 .vir ?or

excepir_ a6 flqizey'îzazçg Gmè qui terra( :gta-'pere , ”mat decipere."

. _ . 4 l i - i 2, ‘ , . , ,., t J r _

I ^~ r' › : ' A J l ~
e ' . l . a ‘ . ‘- . 1 .

. e.
~ ~ ~ ~ l l 4 I. i ~ ‘ l a "JR

S [oppone ,-ñerchè ii Dominio temporale di BeneVento,~ ove è pofie que':

* lla-Sede -, fece paſſaggio nel Pontefice Romano , e non è pit‘: de’nostri

Re , dee perciò riputarſi sttaníero. Baſta e una oppoſizione sl vana , ed in

ſuffiste’nte-,slre non meritati-ebbe la pena di una riſposta molto lunga , e ri—

cercata a ma poichèscd'elcùni ſembra aver-molta apparenza , non mi' rl'nc're

ſceràffrcndcrmi il travaglio dr conſtatarla ſecondo tutti i ſuoi' lati, e ſpecioz'

ſi aſpetti.- cheſelexfogliondarecz 1 . ‘s › -- -' - r ~ - ~*

,~ Primieramente è da riflettere, 'che noi non ſiamo nel caſo, che per con: `

Venzimxeldc’Pr-inòi'pi, dopo'eſſere preceduta una guerra , lìaſi poi con trae**

tati di paoequclln eo‘mpcsta‘; e [membrando una Provincia; o parte-dalle

mcdeſinn-;filfi attribuita” Rniflcipecoinpetitore , ficome in più ist-ſomenl-ì

ti di pace vſſet‘fi'amo eſſerſi frequentemente fatto , e tuttavia farſi di queſto”

diſmcmbrazioní . e paraggi N'oi ſumo nel caſo di non eſlerlì praticata

niunn partizione di Provincia , ma d’eſſerſi ſolamente ceduto’ il Dominio:

temporale, d’una Cittàzposta in mezzo , e nellevi ſcore d’un’ampio Regno ,'

chcztnt-to, intimo rimaſe. , come ero ph'ma al cedente-r Or ſe'ñalnche` nel pri-ó*

-rno caſo non fi varia lePolizin , la‘rnaturalezza , e lodiſpoſizione’ de’Veſcá—ì

vedi -, ’ed Arcñteſcovndí z Márùnangono delläfleffmnatma'} che a'vean pri—

mi; &Some-più innanzi diremo ; molto men‘o nclîeaſo preſente potrà dirſiJ

cheper la; odiano—fatta della. ſola Città di'v Benevento", ſiaſi alterata , o mn

tota lalnotundell’Arciveſcovádo Beneventano , e che perciò Ora non ven

ga compreſo nella Grazia. , ont-gli altri ;Edittib e provvedimenti david-.SJ '

N; ſicché‘ nbbíáhfiii Nazionali , ed i Riidi Napoli da perdere per -la ceîſione

ldard’unazGiHÌ-xüttí Ara’dritti ,e Premiazione ,-chcxjorima aveànoin tento

-zut ‘ l’Ar
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l’Areiveſçqvaçlo Beneventanb ;ze ſopra i? ſuoi Arciveſonvix; con. riputárgli af-ſi

fatto ciliege: , e non ſottopoſti a’realiLPdi tti ,ed ordinanze. z -.

. Se 'ilPrincipato di Benevento Foſſe stato prima poſſeduto da’Romaní

Pontefici,,~c poi; avendolo i Nor-Manni invaſo , ſoffi: paſſata convenzionetra’

medeſimi ,- di-.l’í-Wüfll‘ſi il Papa l‘a Città di Benevento , e’laſcia'rſr a’Normanni

.il Principato , potrebbe, ſorſe diſpmarſrrciò , che in ſimil-i diſmembrazioni

ſuolaccaderej- ma _il-ſetto ,avvenne- 'tUt‘OzÌl contrario s ll Principato Bene

ventano era-poſſeduto da’PrincipiéLongobardi ,come immediati Signori , e

dagl’lmperadori_d’Qccidente ,come-RE* d’italia‘, e diretti Padroni . Veſte

vdapoi per ragion disconquista ,e par-.invelìitura avutane dall’Impcradnrc Er

‘ ~rico il Negro paſsòa’ Normanni , li qUalí fi ritennero ’il Principato ,' e de

derqnp al Papa la Città di Benevento per la pre-tenſione z che la:Ch-íeſa Ro

mana vi avea in vigor d’una-permuta fatta‘ coll’iſheſſo Imperadore Errico.- .'

Eccone brevemente l’Istorjia 5 ſecondo chela :apportano Lione Ostienſc 11'5

2.cap.4-6.Pietrp Diacono ad Ostienſe 112.2.- cap.84. La Cronaca 'de’Ducln’ ,

e Principi di Benevento , lÈAnonimo'di Bari, ed altre antiche memorie, racg

colte _da Camillo Pellegrino nella ſua Hzstoria Princip.Lo›rgoó. paga“. -

r': z Il Principato di Benevento ſebbene'. come "ſk‘ detto., -aveſſe proprj

Principi z che lo reggevano ,; riconoſceva peròperîſovrani 'gli Imperadori d’

Occidente., eqmflRe d’italia e dei Laagoóardí- *titoli ad efli tramflndati dali’

Imperadore Carlo: M.per;le;ConqtüÃc ;che .questqPrincipe riportò ſopra i

ReLI-Orlgob‘ardi ,'dj ſcacçiandogli d’Italia. E; quantunque il . Principe 'Arc

chi , e Grimoaldo ſuo ſucceſſore contrastaſſero a Carlo M. queſta Sovranità;

nulladimanco ,ſecondo le varie vicende delleñmonda‘ne coſe , finalmente i

Principi Beneventani ſucceſſori , non ’potendo .contraſtare alla potenza de

gli Onur-_i , a degli altri ,ſi reſero tributarj , e ſoggetti.; ma ſovente ribe’l- ~

lavano A e ſecondo che le lorrſorze'anda vano avvanzando -, o declinando in

lflaliëfiosl gli prestavano. , onegaVano ubbidienw.- :,T i r r v oſi .~ * r F.)

. z’. A? tempi dell’Imperadore-Errieo ilNegroÌ reggendoſi la Città di Be

nevento _dal Principe‘Pandolſo , eda Landolſo ſuo figliuolo , i Benevemz

ni fecero sì poco comodi questq Imperadore,ch’ebbero lñ’ardimento di thin;

dargli in faccia le POI'th di Benevento ,nè lo laſciarono ivi entraré a` e-nell’

Lsteſſo tempo , eſſendo paſſato quaſi tutto il Principato per ragion di con

qUístaa’NorÎmanni ,-_a’quali Errico, per'non poter contraſtare ,- da>dura no—

eeffità ooflretto 'ne l’xavca.; concedutazl’inveflítum , lo ſtato delle coſe di que

ſto Principato era tale, chequaſr tutto era paſſato ſottola Dominazione de'

Igormanni, _toltqne ’la Città di-Beoovcnxo , che si reggeva ancora dal Prin.

crpe Pandolfo ,ſopra la qualel’lmperador Errico , per non eſſer compreſa

ncll’investitura data,a’qumarrrti .-riteneVa Le ragioni di Sovñanità col Do

minio alto,e direttophe vi,pretendeva. .31} - ,z …, ~ ñ. l; , .

.Ma reSíSí ſOſPGÎ-_li i .Normanni ajPontſefilciROUan'rr, che mal ſoffrivano

' tanta
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tanta lor po'tenäà iii qöefle Provincie , Lione [X. pensò diſc’aecíarglid’l

:alia , con invogliarue l’imperadore Errico ail’impreſa ; onde a questo fine

paſsò in Alemagna , e portatoſi dall’imperadore , gli cſpoſe , che iNor’man

ni eranſi reſi inſoffribilí agli abitatori del Paeſe , e ch’eflendevano i loro

-conſini oltre i luoghi , de’ qUaií furono da lui invcstití , e non era altro i]

foro intento , che ſoggiogar tutte quellel’rovíncie , e ſorti-arie dali’lm~

perib (l’Occidente , che non biſognava perciòpiù ſoffi-irli , ma di ſcacciar

gli d’ltaiía , ed egli avrebbe avuco coraggiodiſarlo , ſeſor‘nito di un nu-v

mèroſo eſercito . lo rimandaſſe in italia ,perche ‘egli ponendoſi alla teſta

di quello avrebbe ſcacciati questi tirannia. Furono così efficaci gli ufficj di

-Lione appreſſo 'di Errico , che lo perſmſe a dar mano a questa impreſa s ed

- avendocomandato, chéÌfi-*uniſſe un numeroſo eſercito di Alemani, ne dici’

. de il- comando a Lione' isteſſo ,1 ficome narra Ostienſc [Tibſia. cap-84. ,

.. . ln queſbo vteatrino, e con tale opportunità ſi' ſe'ce la Commutazione’

, della Città di Benevento ,- col diritto , che avea la Chieſa Ron-'lana ſopxá

- quella di Bamberga‘, acquistato in qùeflo modo .— L’imperadore Errico il‘

Santo , non contene‘oìdi avere innalzato la Chieſa di Bamberga in Cante*

draic col conſenſo‘ del Veſcovo d’Erbipoli , a cui ſi apparteneva’ , `e p’er un‘

Sinodo a Francſort , c d’averne ottenuto anche conferma cia-Papa Gio’:

vanni XV”. - Non contento nemmeno ,`- che in un altro Sinodoçonvocato'

' pure in Francfort , con ’gran celebrità foſſe dedicata questa Chieſa ,e con*

feci-ata, per mano di Giovanni Patriarcad’Aquiieal , coll’intervc'nto digg.”

.Veſcovi , avendola poi più ampiamente ingrandita , e reſa magnifica ,

volle il piacere , che Papa Benedetto V11]. veniſi’e egli in perſona a conſe

crarla , ed eriggerla in Cattedrale . Non ricuſava il Papa , ma per far ciò

biſognava , che fi deſſe qUaiche coſa alla Chieſa Romana ; ed in effetto ſu

accordato un annuo cenſo d’un cavallo bianco con tutt’i ſuoi ornamenti ,

ed arredi,e cento marche di argento ogni anno,ſicome ſcrive Ostienſe 11"52.

cap-4.6. Pa” artwſingala: , equo :ma Optima albo , ”1m omnibus amante”:

zi': , ó- pbalcrixſm's , ó* tantum mar-:bir‘argenri .' Stabilito il cenſo , to

~ho Papa Benedetto ſi portò in Bamberga , conſacrò la Chieſa , e la ereſſc

in Sede Veſcovile ›. Or trovandoſi Lione preſſo Errico il Negro , venne

fantaſia atquesto Imperadore liberar la Chieſa di Bamberga da questo

cenſo , e ſoggezione della Chieſa Romana . Papa Lione preſa l’opportu

nità non ricusòdi farlo, ma biſosnava darſi in iſcambio alla Chieſa di

Roma altra coſa equivalente . Errico ſdegnato' co’ Beneventani , e che

per gli indegniffimi tratti uſatiglíodiava a morte quella Città , penſando,

che con difficoltà avrebbe potu :o da quella ſcacciarne Pandolſo', e ridurla

ſotto la ſua ubbidienza , per vendicarſene , l’offerì al Papa per cambio del

le ragioni , che avea ſopra la Chieſa di Bamberga ,~ e trovato queſto modo

molto vantaggioſo per la Chieſa _Romana , toſto ſi conchiuſc il traëato 5

o.
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Cos) una Ciſti ſu‘címbiata' per cento marche di argento ogni anno ; poi

che Papa Lione non- v'olle interamente rilaſciargii i-l cenſo‘, ' ritenendoſi

pure per ſegno di ſoggezione il cavallo bianco , come dice Ostienſe [ibm.

cap.4.6. Equo tame” , quem preda-im”: , recente. 'Î

Con queſto titolo paſsò il Dominio temporale della Città di Beneven

to alla Chieſa di Roma , ma non gia la poſſeſſione ,~ poiche dovea da quella

ſcacciarſeneil Principe Pandolfo , che ſa reggeva . Ma il Pontefice Lione

ritornando in italia alla testa d’un fioritiſſìmo eſercito , ebbe per ſaciliſſima

l’impreſa di ſcacciare non ſolo il Principe da quella Città , ma tntt’i Nor

manni dal Principato , anzi da’ confini d’italia . Ed in fatti alla fama d’un

paſſaggio sì poderoſo , e formidabile , non pur ſi avviſi il Principe“, e ſcap

pò fuori di Benevento col ſuo figliuolo Landolfo , ma iNormanniſteſiì ſi

costernarono , e mandarono Ambaſciadori al Papa , chiedendogli ‘umil

mente pace . Ma Lione , che credea per le ſue vantaggioſe‘forze aver tra

le mani certa vi ttoría , ne rimandò gli Ambaſciadori con riſposta troppo

dura , dicendo , ch'ein non voleva punto aver pace con Normanni , ſe non.

uſcivano 'd’Italia z AſlOra qUesti valoroſi Campioni ſì riſolvettero di rice

ver tosto la battaglia , ancorche con tanto loro avantaggio , fermi , e riſo:

luti , o di morir tutti , o di vincere .

r:- Si xpugno ferocemente ,› e ſui-,ono in queſto combattimento incredibili

le ardite azioni del famoſo Roberto Guiſcardo,e del Principe Pandolfo col

ſuo figliuolo Landolfo, che uſciti da Benevento prestarono in questa grande

*Zione validiſſimo ſoccorſo a’ Normanni . Furono in fine con gran empito,

e vigore confuſe , e ſconfittele nemiche ſchiere , ne fecero stragge infinita,

e con replicati aſſalti ſuron tutte :rucidate , e tagliate a pezzi 3 Omnibus

tandem (proſiegue Ostíenſë loc. ci!. ) in "p/ì, certamìr” :raridarir , Nor#

warm' Deijadía‘o extitere viſſe”: . li Pontefice Lione , che non moſto

lontano fu ſpettatore di sì fiera tragedia , ſu costretto a renderſi prigionie

re a’ vittorioſi ÎNOrmanni ,i quali-uſandoglj un profondo riſpetto , lo con.

duſſero con ogni ſarte di onore , e riverenza nel loro campo . Non pure lo

laſciarono iniiberta , .ma il Conte Umfredo, ricevendolo ſotto la ſua pas

rola , gli promiſe, che volendoſene tornar in Roma, l’avrebbe egli accontó’

pagnato infino a Capua . In effetto l’accompagnò egli ſteſſo con gran nu-ì

mero de’ ſuoi Ufficiali in Benevento, ſìcome narra l’Anonimo di Bariipreſ

ſo Pellegrino ; Canzprrbrajèrrmt iſlam , ó* porta-rerum Bene-vento , tamen*

cçm leonardo: ., E quivi per ſi trav-gli ſoffertí , e per paſſione di animo ca

duto inſermo , avendo a ſe chiamato il Conte Umſre’do_., ſt fece condurre a

Capua , dove avendo dimOrato dodici giorni, in Roma fece ritorno . qu’i

vi menò queſto-Pontefice il reſtante di ſua vita, dove non molto dapoi,c on

molti ſegni di pietà , e di pentimento finì ſantamente igiomi ſuoi , con

_laſciar di ſe , non già per qUesto fatto , ma per la bontà ,ge eandidez’aa de’. 1

I ſuoi
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ſuai costnmií Famì di un {gi-an Santo ; ſcrivendoſl ;che San Pier Damiano

ſoleva dire, che ſicome adoriamo S.Pietro, non perche negò Cristo, ma per

lo pentimento‘., che n’ebbe, e per l’altre inſigni , e preclare ſue virtù , così

dobbiamo ſar’ anche di queſto Santo Pontefice . ~ “ - - ‘ -

Ecco qUal ſucceſſo ebbe questa ſpedizione . l Normanni avendo disfat

'to l’eſercito diLione, maggiormente ſi ſiabilirono nel Principato di Bene

vento , e per avergli il Principe Pandolſo , e Landolſo ſuo figliuolo preſſa

ti validiffimi ajuti in queſta battaglia, furon contenti , che ritornalſero in

Benevento a ,reggere come prima quella~ Città , ſicome narra la Cronaca di

que’ Principi rappertata dal Pellegrino ; Polimoda-'m autem reecrſiſrmt i”

Bene-ve”th .~ Ed eſſendopremmto Landolfo all’infclice ſuo padre , conti

nuò Pandolſo ſoloa regger quella Città per tutto il tempo che viſſe , cioè

.inlino al 1077. In questo anno , eſſendo già d’età grave , e cadente , dopo

aver regnato in Benevento z 3. anni , fin) Pandolſo i giorni ſuoi , nè laſcian

do dizſe altra prole , manco inrlui la ſucceſſione de’ PrincipizdiBene

vento ., - . * ñ.-. -- . .z ‘ .› ñ

, Seguita adunque la morte di Pandolfo ſenza prole, tosto il Duca Gui

ſcardo *volto Îl’animo a ridurre la Citta di Benevento ſotto la ſtia Domini‘

zione, ſicome avea fatto del Principato; ma trovandoſi aſſunto aquesti

tempi al Pontifica'to Romano l’intrepido , e forte lldebrando , chiamato

GregOrio VILqueſtí preteſe, 'che in vigor_ della permuta fatta coll’lmpera*~

dore Errico , doveſſe la Citta reflítuirſi alla Chieſa Romana . S’inaſprirono

perciò maggiormente le diſcordie ſrà Gregorio , e Roberto ; ma ſrapoſloſl

per comporle il celebre Abate Deſiderio di Monte Caſino,ſa cui autorità era

a quei ‘tempi grandiſſima , ſeppe costui con tanta prudenza, edeſtrezzz~

condurſì ’, ch’ebbe la gloria di por pace ſr‘a di loro 5 fra le cui condizioni

una fà ,ñ che aſſoluto Roberto co’ ſuoi Normanni dalle Cenſura , alle quÌ

li il Papa aveali ſottopoſti , doveſſe; Roberto laſciare a Gregorio liber’

la Città di Beneventocomeſa pretendeva ,‘ ſicome ſu 'con buona fede eſe

uito, -L' ,2 "n21 › 've-r" ~

8 A Da quello tempo cominciò la Chieſa Romana a regger la Città di Be:

nev’ento , e da quello tempo cominciarono i Pontefici Romani a'maudarVÎ

per governarlà un Rettore , che poi ſu datto Governatore ; ciocche ſidee

‘ù alla nmniſicenza del Duca Roberto; che ne le diede il poſſeſſo , che al

lîjpermuta .dell’imperadore .Errico , che ſol ne le avea ceduto il dominio

che vi pretendeva ’- Fuvariato il ſolo governo della Città ,- m'a-- niente ſu
alterato., o mutato -L’Areiveſcovado Beneventano , il quale rimaſe così co-ì

me ;prima era ſotto la diſpoſizione , chra di quel Principe . Mut‘òla Cit

tà di Benevento Governatore , ma non già il Principato Arciveſcovo i ſi*

manendo la ſua Metropoli com’eraîprima ,1' e'pe'r c'onſegüenza rimaſero in

tatti, tutti; diritti-..timeline Regalie`~,- che prima vi aveano eſercitate

A .' i non"
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imménö- gl’~lrnpe7adori ato-:cinema: che. i Principi‘ flcſü Longobardi ,`

e poi i Normanni .' Qta-rito finora' ſi 'e ’detto non ammette controverſia

alcuna , convenendo in ciò tutti gli Scrittori contemPora-nei , emoſto me

no oggi , dapoiche Camillo Pellegrino diede fuóri‘állla luce Pantichiſſuna

Cronaca de’ Duchi'. e Principiedi Benevento , ſeri-ru fin-daqueſ'tempi da

un Monaco del Monaſtero- di Santa Seſia di Beneflemojcne Èdonſerv’a nell'

Archivio ſteſſo del Vaticano' ‘.1 e che 'da Roma dall‘Ab‘ateÎCostantínn Gaeta*

no Monaco Caſſineſe , ll ‘quale da quell’antico Codlee Vaticano 'la traſcriſ;

ſe, ſu traſmeſſa al Pellegrino' , che laſecb imprimere nelſa’l ſua' biflonPriflcip.

Longobardd‘ove al ”mm tg.pa`rlandoſi di Pandolſo ultimo Principe di Bene.

'vento , ſ1 leggono queſte parole : Paſi-cri” Principi': oóimm ”Ha aj? Cia-iz

rar per Romanam &ele/iam.. Niente dunque perìqueſh mutazione di gover

no dellaì Citta di Benevento ſu alterato . amour-o l'Arciveſcovado Bene

ventano. »‘- —:' ‘ " . Pz... -Ls

' E non pure per queſto fatto li convince‘, che perñlo paſſaggio-del Do-`

minio , e poſſeſſo della Città di Benevento al Panteſice Romano , non ſi va

ríò in niente la natura dell’Arciveſcovado Beneventano,ñnei Principi ,e poi

i Re‘ Normanni perderono alcuna preminenza di quelle . che prima `'tri avea

no‘ , ma molto più per gli avvenimenti , che pdl‘ſeguirono; poiche `i Re

Normanni , e Svevi , come riputato ſempre queſçokrciveſcova’dodel Re

gnodi Puglia, ſicome; a que’ tempi fi chiamava ñil Regno di Napoli’, an

carche intorno allo ſtato Civile var-ſalſera la diſpoſizione di quel Pri ncipau

to , partendolo in più Provincie , due delle quali‘ancor ritengono il nome

di Principato , ed altre aſſumeſſero il nome di Conrad” di Mali/’e , d’Apmzſi

zi , Capitanata ,l e Terra di Lavora , mandandovi 'a ciaſcheduna partico

lariGiustízieri , o ſtan Preſidi; contuttociò per* quel che riguarda Poli

zia Eccleſìaſkíca'ñrimaſe la steſſa ,` nè ſu perciò variato punto l’Arciveſcavado

di Benevento , nè ſi portò ſcemamen‘to, o variazione alcuna a tutti que’

diritti , che ſopra quell’Arciveſcovado vi tenevano , concernenti l’esterior

Polizia delle ſue Chieſe . cioè , che in quelle foſſero oſſervati i ſacri Cann

ni , e che all’elezioni dell’Arciveſcovi isteffi di Benevento , come diraffi più

innanzi , doveſſe ricercarſi pure il loro aflefljö , lit-condo‘ la Diſciplina Ec

cl'eliaſlica praticata a que’ tem`pi , con approvazione ,ìe conſenſo de’ Pon

tefici Romani isteſiî; poiche l’amministrazione di tal dignità , el’eſercizio

di .ſua giuriſdizione non ſl reſhingeva dentro le ſole-mura della Città di

Benevento , ma ſi dilatava ampiamente in tutta la ſua vesta Metropoli, po

sta tutta dentro le Dioceſi , e Provincie del Regno , che la componevano.

Niuna alterazione , o cangiamento lì reca alla Polizia' Eccleſia sticn

del Regno , ed alle preminenze Reali , perche il Principe* ceda ad altri il

Dominio di alcuna Citta del medeſimo , ancOrche in quella .vi foſſe ſtata

prima eretta Cattedra Arciveſcovile-s nè perche diſponga,e`partiſca in altra
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ſa le Provincie; pop gio-elſe riguarda il ſua. fideſhçivik; f“ mrirfiuáç

to l’Eccleſiastíco; e lau-azione} in prpnto,,.poiche, ſebbene la Chieſa quan

da era infante , adatto -lepargolette :ſue membra a'll’Imperio già adulto.

e grande , ſtabilita che-ſn poi col porter degli anni ,in quella Polizia' , an

corche ?Imperia prendeſſe, poi _altra ſcema… e‘foſſexdiviſotin-Ltanti Regni , ~

'e tanti. nùovi Domini., ,e Signal-ig ,i non: potè 2coslzſacziln‘mte .variarſty- e

prendere quellenuoymaitrn forme .:a ed aſpetti i .tan-to maggiormente A vche

ſe iIÎChínſa aveſſe dovuto ſeguímlſempre le .nuove diviſioni , e Par“ng a

che ſi ſon ſátti da! Principi de’loro ;Regni-,fe Provincie ‘i ſi ſarebbe veduta

in continue alterazioni , cangiamenti , ’e-diſordini , maſſimamente negli

ultimi .ſecoli ,› ne" quali .ì ſecondo‘ ai dimoſtrano, i tanti volumi de’ trattati

di panel di quefierdiviſioni ,i-diſmembramentí ,1 e paraggi ne ſon‘ ſeguiti ,

ctuttavíañ ne ſeguono infiniti . ñ Per queſta ragione trovandoſi nel Regno

di Napoli ſtabilita la Polizia Ecclelìastica de’ tre Arciveſcovadi , di Be?

ne‘rento , Capua , e Salerno , ſecondo .ſa Polizia de’ tre Principatij, Be

-neventano , Capuano., e Salernitana , ancorche poi i Re Normanni.

Svevi , Angioini , edAragoneſi aveſero partite in altra formale Provin-~

cie . ſovente conacereſoerno , altre. volte con .ſcemarne il numero , que

stoñera‘perzla Poliziaçixáile , niente_ perciò. alterandoſill’Eccleſiastica ,, ſic

chè rimaſero .que’ .tre-Arciveſcovadi .come.prima,, ,edè la ragione , per.

che .le. loro Metropffi ſia-nl più ampie delle altre z e che ritengono ora più

- Veſcovi ſuffraganei,.che› nonhanno, non pur 'Bari'leeggio, Otranto,

e l’altre piiç coſpicue con., ma .Napoli ſteſſa , oggi-Capo , e Metropoli del
Regno- i‘. ſi' &d"a-L). . .i '.'ÎYT ‘ ‘ - › .

. Tutto ciò fu anche ſaviamente avvertito, `e provveduto nommen’dalle

leggi .degli ,lmpelndorh-` aliena-’Regolamenti :ſteſſi da’ Romani Pontefici;

ſavjſlima perciòſi reputa quella' prudente riſpoſta , che diedeſlnnacenzíoz I.

Romano Pontefice ad-Alefiaadro Antica-bene. ,ñ il quale Ldomandandogli ,'- ſe

ſempre la Chieſa abbia daſecondar leñnuove partizioni; delle Provincie fat

te dagli Imperadori, ſecondo che avranno stimato eſſere più :eſpediente , ed

’utile all’imperío , gli riſponde :i Non ‘vìſrlm eſt‘ , ad ‘mobilitare-m ”rca/firm

tram mufldaflarxm'Dei EccleſìamÎcommmeri , &mareſqu ,* aut dim-fonet

perpeti, gna: pm fair cla/ir facinrdar daxrritvlmpeuttar; limoni 17.18.112.

-ad Ale”:&dubitare-:anſionmpc12.69.; indi il nommen ſavio, che pio

'Imperador- Giustiniano x, avendodiviſm le nexſrmenie in quattro PTOVÎR*)

cíe ,i el—Preſſarnent'eedichiarò nella ſua .Novel/a 3 r. az; che ciò non-dovea al

.terar punto la…- diſpofizione delle loro Chieſe., nfe inquelle ,- interno a’ Sir

cerdozj, ordinazioni., etutto ciò checoneerne la loro Eccleſìaſtica Polizia,

tſdl‘ſi alc'una innovaſioüè ‘- mazdí rimanere nello. ſl'ato iſìeſſo ,enel qual prima

erano ; .Bmwffois e’ dice {ad Sflcndotiafpeîinirmſea {mx diximur’i

mhrme ja pri/?inaimoqere ;forma ,~ mama ipſe.,- ,vray-ke t'Ì'ÎMLlex Memo-z

. '- politicam,
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“Poſh-ie” , ”eyz-e cin-'E ordinario”: ,‘ del Malatimm ,i *vel ”ovatioflem

faſe-;piene , ſed pri”: ordinati: , ”Mc qaoqae ”e ordinaria” aaëi’orìtat‘em

obriflevm‘bm , @prior-ibm item Metropolitane’: inſaolfermaflemióm ’ora’.

dine , tt quanta-m ad ipſa flibíſpeflítm inno-ven” ; 'Er al ’incontro aven-k

do unite le due Provincie d’EIenopor’Ìto, la di cui Metr0poli era Ama/Fa ,l‘

e Porno Polemoníato , che avea per Metropoli Nrocefirea , e ſa‘ttane una

ſola , che abolito affatto' il `nome 'di Polenta” , 'volle che ſi chiamaſſe di

Elenoponto , nome impostoli da Coſtantino M. in memoriaìd’E/ezmſna ma- ‘

’dre , ſottoponendola al governo di un ſol Moderatore , 'ſi dichiarò pure , ‘

che ciò non dovea portar innovazionealcuna a’ Metropolitani d’Arno/r'- ,

e di Ceſarea , nè alla Polizia , e Sacerdozj di quelle Chieſe ;Tm-Siſmi”:

( dice nella Alam-Ila 28. :.2. )cìrca Sacerdotium illomm inno-tamara

Or ſe nelle_ unioni , o partaggi delle Provincie istelſe non’ſi— altera ’

punto la natura de’ Sacerdozj , e delle Chieſe, 'qUal mutazione adunqu’e

potrà ſognarſi eſſer ſeguita 'colla ceſſione del Dominio della Città’ſola di

Benevento , ,nell’Arciveſcovado Beneventano ?ſiochè‘non diſmembr‘ando

ſi 'già‘ una Provincia , ma cedendoſr il Dominio della Città ſola; dove era ſió’

;nata ’la Cattedra , inſieme col goVerno civile‘, ’ſi-ſoſſe mutata anche la 'na

‘tum'fieſlìArcivcſcovado , enon rimaneſſe più qual era prima; ed-il Priu

cipe , ed i naturali della Provincia aveſſer perduti tutt’ i loro diritti, e' pre.

mittente', che innanzi vi avoano? -Î ' 7 '

l - 1Quanto ſinora ſi è detto ha molto più vigore , e-ſorZa nella preſente '

controverſia' di Benevento, il Dominio della qual Città ſii EmpreVao‘illan.

"t'ei, e mobile ~nella ‘perſona de’ Romani Pontefi‘ci ,- variandoſi'ſpeſſo ,* ora

tornando in mano dc’nostrí Re , ora ripaſſando dinuovo in qu‘clla da'

Ponteſici , ſecondo le frequenti brighe’ , che non -mancaron mai ſta di lo

ro , e la lor poſſeſſione ſu ſempre precaria , dipendendo dal volere dc’ no

{tri Principi,- che ora gliela toglievano, 'ora gliela restituiv_ano . Ancor- L

che' da Roberto Guil’cardo ne ſoſſer polli in poſſeſſo, Ringgieroîpero-l. ›

Re di Sicilia gliela ritolſe , e lo ſteſſo ſete Guglielmo ll. Sotto i'Re‘Sve; "

vi \, ſpecialmente ſono l'ImperadOr Federico ll. ed il Re Menfi-edi , come‘

le congiunture'della guerra' ,odi nimiſl‘a pertavano, ſOffri ſpeſſiſſimo v‘ol

te tali‘ riandamenti ;’evicende; Ed ancor-che ſotto i RgAngioilii , ligj

de’ Romani Pontefici , 'aveſſe qtialche ripoſo l, nulladimenco- paſſato il Re~ -

gno nella Caſa'dìAragön'az il magnanimo Re Alfonſo , ‘avendoavuti con

trarj due Papi z ſi ripreſe Benevento lenza che penſaſſe' più‘ -di ‘restitìuirlo , ñ

come avean fatto' glielir'i Re' ſuoi predeceſſori ,e anzi unaìvolta intimò

i Baroni 'del Regno a dOVer ivi tenere-'tm generalìſ‘atlamentl) z 'e ne’ trat

tati di pace conchiuſa. con Papa~Eugenio-,- dove ’ſu molto ~dibáttuto ſopra'

la* preteſa* restítnzíone , non ſu quella accordata dal_‘Re²,' ma ’Benevento '.

fu ritenuto* finche' vmënne ‘Alfonſo, ni“dopo una morte ſu reſtituito

"- C a ,41
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alla Chieſa Rom-nr ;ma Ferdinando I. ſuo ſucceſſo” parimentc lo ritenne

per lun'go corſo di tempo , infiuoche dopo varj trattati avuti col Pontefice

Pio ll.non lo restieuiſſe al medeſimo . Ma quando venne fantaſia a Paolo IV.

di mover guerra al Rè Filippo [Leon intento d’occupare il Regno , il Duca

d’Alba non pur ſi ripreſe Benevento , ma dei metallo delle campane delle ſue

Cineſe , e Monisterí fece fondere tanti Cannoni , che opportunamente gli'

ſervirono per quella ſpedizione ſopra lo Stato Romano ,e non fu restituiro,

ſe non dopo la pace indi conchiuſa per la mediazione de’Yeneziani , ede’

Cardinali steſſi ì per-eflinguer quell’incendio, che vedevano ardere in caſa

propria. . ,

ñ Or Chi in tanta Volubilità , e sl ſpeſſi cangiamentí di Dominio , che ſi

ſon ſempre veduti della Città di Benevento potrà ſognarfi , che l’Arciveſco

vado Beneventano abbia perciò ricevuta alterazione alcuna , e che allo ſpeſ

ſovariar, del Dominio temporale di quella Città , l’Arcíveſcovado non ſia ri

maſo ſempre io fleſi‘o, fermo ed immutabile, o che abbia per ciò in minima

parte, muta ta _ſua forma , e natura ?Dicea perciò ſaviamenre il Pontefice ln

nocenzio Lche la Chieſa giammai ſi mura , o cangia ad mobilitatem neceſ

fitattrm *mandamer , ma rimane ſempre ferma e stabile , e nello ſtato isteſ—

ſo . in_ cui era prima, e questi paſſaggi , e mutazioni niente a lei toccano, o ſi

appartengono o , - ~ ;

Per queste ragioni in tutto il Regno de’Nomaflni , e degli Son-ì, an

corche il Dominio, e poſſeſſo di queſta Cinà aVeſſe fatto paſſaggio nel Pon~

te fice Romanoſſopra l’ArciveſcOVado Beneventano eſiercitarono que’Princí

pi tuttíxque’dítittí , e preminenne , che prima vi aveano , nè vennero per

tal paſſaggio in cos’alcum alterati@ ſcematio . - .

Tra gli altri diritti, che gli lmperadori d’Occidente , cd i Principi

Longobardi eſercitavano ſopra l’Arciveſcovado Benevenrano , e che furon

poi-tramandati a-'Principi Normanni , e Swe-m' , era quello , che gli for-,niva

la_ragiono isteíſa del Principaoſſioè , di aver cura dell’esterior Polizia della

ſue Chieſe, d’invigilare chei ſacri Canoniſofl‘ero in qualle oſſervari, aveſ.

{ero perciò la maggior parte dell'elezione , non pur de’Veſcovi ſuffraganei,

ma del Metropolitane istefl'o , anziche non ſi poteſſero intronízare ſenza il

diloro ,aflcrzjb ,nfpfl'e in qUelle mantenuta un’eſatta diſciplina Eccleſiastíca

conforme,-a’ſacri Canoni , e ſoprattutto , che non capitaſſe: _male le ampie

renditev de’loro bem' ,de’quali eflil’nvean profuſamente arricchite.; poichè

non vi furqn Principi cotanto profuſi in donare al le Chieſe”; Monisteri, ov.;

vero ad eriggerne_ ”novi , ed. accreſcergli di tanti beni , e rendite), quanto

feceroi Principi Longobardi, e Neumann-i verſo l’Arciveſcovaldo Beneven

tano; tante Chieſe che .locompo'ngono , tante ricci-.e Badie., Monasteri am*

piflì mi , tanti fondi di benefrcj , eri-indire doyi'zioſe ,che-lo ſosteragonOnwt*

ti ſi devono allanzunilicenza, egençroſirà ;filtun Principi .:Pu queflpz

. s. .3 fl:
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ragioni non pur nell'elezioni de’Veſcovi , ma del Metropolitana Meſſo eri

ricercato il diloro aſijbmè alcuno poteva intronizarſl, e prendere ’poſſeſſo

della Chieſa ſenza prima impetrarlo dal Principe ; diſciplina per altro ca.“

muniflima a que’tempi , commendata , ed approvata da’Romani Pontefici

ſteſſi , ſicome è chiaro da più Epístole di S.Gregorio M. e dal Decreto isteſſo

di Graziano , e che durò in tutte le nostre Chieſe fino al Secolo 13. quando

paſsato il Regno ſotto gli Angioiní, questi per gratificare a’Romani Ponte

fici,che gl’aveano invitato a quell’acquisto,neli’investiture preſe da eſſr,non

lo rinunziaſseffiſicome più innanzi diremo. - i ~` -

uesto_ dritto non è alcun dubbio , che l’eſercitaſſero ſopra la Chieſa

Beneventana gli imperadori d’Occidente , ed-í Principi di Benevento; c

Ferdinando Ughello , ancorchè ſi guardaſſe di farne memoria nella ſerie de'

Veſcovi , ed Arciveſcovi di questa Chieſa ,pure favellando dell’elezione di

Alone , che ſu il. 2.Arciveſcovo di Benevento, non sò come gli ſcappaſſe dal-‘ñ

la penna di dire , che vi fu posto , ed eletto dall’imperadore Ottone ll. e

conſecrato da Papa Giovanni X[V.nell’anno 984..Ma ora che l’Istoria Eccle

fiastica ha ben chiarito, che tal’era la diſciplina di tutte le Chieſe nell’ele

zioni de’Veſcovi , ‘ed Arciveſcovi , ſicome fra moltiſſimi han dimoſtrato

Cristiano Lupo i” dijiert. de Regia nomina:. tona.;.ſcbol. prxfixa, cap. 6. e

`Van-Eſpen Jur.Eccl.Part-r .t im z. ”p.32 invano ſr affaticano queſti Scritto—

ri , per compiacere alla Corte di Roma , di naſcondere queſta pratica , ed in

concuſſo stile di que’tempi. - 7…*

[nostri Rè Normanni ſucceduti ne’medeſimî diritti ;poiché , ficome fi

è veduta , niente ſe gli ſcemava per aver fatto paſſaggio in altri il Dominio

temp0rale della Citt‘a di Benevento , rimanendo l’inticro Arciveſcovado' nel

Regno, continuarono ad eſercitargli , e ſpecialmente” gran Ruggiero I. Re

di Sicilia ; e poichè ſoventei Papi gli contrastavano questo affenío , volendo

che‘l’elezioni , ſede vacante , ſoſſer libere del Clero ,5 nel Concordato .stabí

ſito tra il Pontefice Adriano 1V.‘col Rc Gaglielmo i. volle qùestoPrincípc

eſpreſſamente convenirlo , promettendo di darlo nel caſo la'perſona eletta

foſſe di ſuo piacimento: SI per/im:: illa-de proditorióxr, a”: iximz'rìr ”zz/Mr’,

vel beredam ”q/Ìrormſno” ſacri: , a”: magnificentia ;ro/Im non extitèrit
odioſa ,nel alia i” ea cauſa ”M fuerit , pro qua non debemm aſſe-”tire ; zooî-ì

me ſono le parole del Concprdato , che ſilegge.- in Raínaldo , Caſipecelatro ~,`

ed altri Autori . E quantunque caduto-poi il .Regno per …nomu di ſtirpe

xiriſe, in mano_ difemmi‘na ,qual ſu la Regina Coſtanza' ultima dei ſangue

Normanni) ,ed aveſſe poi fattp paſſaggio; nella Caſa di Svevia nella‘ perſona

di ederico [1*. ſuoëfigliuolo ,Innocenzio lil-profittando del ſeſſo ,z e dell’in

fantíleetà di queſto Principe , procurafl'e alterare i ,patti accorti-iti -con Pa

pa Adriano , non osò però mai toglier l’aſſenſo ,.ma pretendeva che ſempre‘,

che i Rè ne fogſcr ricercati', e l’elezione ſi foſſe canonica-rante fatta sgñíëro
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obbligati, ſenza avere altro riguardo, di darlo, dicendo nell’inveſ‘ritura, che

diedea Costanza rapportata da Rainaldo , e che ſi legge anche fra le ſue epi

flole 1,1%.:qu 410. Blei-War”: flfltemſecafldflm Deum‘per tomm Regala” co

,arom'cefiamn de tra/ib”: quidem per/hm': , qm‘óm oa: , ac bei-ed:: mſm re

gmfram dooáir-preeóera delicati: afleflſum . Ed in un Breve , che nell’anno

1 r 98rdirizzò alla medeſima , che ſi legge pure fra le ſue Epístole tom. 1.111.] .

.:p.4r-r.gli preſcriſſe queſto modo 3 Sede vacante, Capita/”m ſigflfficaóit w

», iaia., ó‘ -weflrir bere-{ibm oóitam deccflorir , deimle conveniente: i”

,, ”num , invocato Spirit”: SanEZi grana ,ſera-”dmn Deam elz'gam perſa

a.. ”am Woman, cui reqmffitum à A051': ;Ir-there debeafl'r aſirflſflm , ó* ele

,,; &inner/1 faffam , é* publica-tam denanríaókflt *nobis , ó' c-tstmm requi

,, raflasflenſhzm . Sed ante-quam aſienſm regia: requiramr , non intravi

,,‘, zflmr- 51eſim- , nec decafltetur laudìs ſolemm'tar , qnd intronizatiom' w‘

-,-, ~ demi-z amica” . ”ec antequam author-im:: Pontificali filerit :anſia—mata:.

...Mnüní/Ìratiafliſe ”all-atm”: immíſceóit . Conſimile Breve inîviòr poi a

tutti gl’Arciveſcovi , Veſcovi , Prelati , e Cleri di tutte le Chieſe del Re

gno , perchè foſſero informati di quanto egli aVea stabilito "ſopra l’elezioni

conCostanza ,. che ſi legge pure-fra- le ſue epiſtole tom.: . liber. ep.4rz. L’

intento d’lnnflocenzío era/di ridurre i’a-ſſenſo ad una cerimonia , e che bastafñ

ſe ,che-lì follie-.ricercato , perchè. il-Principe foſſe obbligato a darlo , preten~

dando. di dover! egli conoſcuezle cauſe , che ſr allegavano di non aſſen

tire . ‘ ñ F '

.2 ‘-1' Ma- adulto», che* ſu‘Fedèr-ico; 'erreſo accorto delle alterazioni fatte da

lnnocetrzio-a’conoordati di Adriano , e di ;Guglielmo , ripreſe’gli antichi

diritti , ed obbligo tutti all’aſſenſo , rifiutando ſovente i"CſèZíOflì fatto , nè

permettendo , che ſi foſſero intronizati i nuovi Prelati ſenza 'quello ,'î-mpc‘ó’

dendDgli il- poſſeſſo delle Sedi loro aſſegnate s dondeñnacquero le tante bri

'gluſ, e conteſe-,Lch’ebbe a ſostener poi con! Papa Gregorio IX. e- con Ono

:ionlíſucceſſori d’lnnocenzio. Quindi gli altri'Romani Ponteſici ,—i-dopo

cheîſorrnnatarnence gli ſucceſſe íſdiſ‘egno di vedere estinta queſta lllnstre

Famiglia , e di ſar paſſare il Regno nella Caſa d’Ang‘iò , penſatono nell’in

vestituxa, che diedero a Carlo Ldí fargli rinUnziare a queſto aſſenſo; ma non

ſu però tolta il placito Regio , che dovea ricercarſi in tutte‘le Bolle d’isti'

_xuzioni de’Veſcovi ,-ed Arciveſcovi del Regno, per Ottenerc‘il poſſeſſo del-_

da loto Sedi,ſicome ſr fondérà helle-1p.:. * a î- . e e“ -

-. w Ortuttequesteñconteſe ñ, ch’ebbe a _ſostene r- l’impera‘dbr Federico’ Il;

ACD’PontañeisRomanî ,1 furono-per l’eleziom' di tutte le Chieſe” del Regno f;

»fra [eguali era allora ſenza ‘alcun dubbioánnoverata‘la Chi-‘eſadi Beneven

to‘; nèſì contraſtava-l’aſſenſo per l’Arciveſcovado Be'neventano , Perchè il

,Domùliodi qndſa Città era paſſato alla Chieſa Roì'nana, ma con-eva ‘la‘for’-`

…tnn’a di tutti gl’aitri‘ñAr-civeſcovadi del Regno a. .Nè paſsò 'mai ad alcuno in

-. Lul.) ſi pen

4—4ró—1 ó

,‘47



’ ` 62;)

pecfiero ;chean doveſſe queilo-rípntarſì delÎRegÌo, edreí'pet’ciòfluoi R `

vi aveflëroperduto ogni loi-diritto. ' '~ i' "- - 2 ~ - Y > ‘ 'l ‘ - 'r '› 1

A molti Veſcovi eli-Germania l’imPerador Carlo Magno , Lodovico ì;- *

Lotario , ed aſſai più‘ Ottone l. ’ſuo figlio ,ì e nipotez, 'e' gli altri imperado-"l

ri Germani loro ſucceſſori donarono il Dominio delle Città"z,v dov’eran'o 0011"'

looate -le loro Sedi ,ſacendoçſi-Signori tenipo’ialí‘di ‘tinello ,unendo inſite-"W

nie nelle ſo’ro perſone; alla potestà- ſpirituale anche ln temporale; m‘a < non -h

perciò fu mutata la natura -dé’Veſcovadi , nè perciò gl’lmperadoi-i Per-devi} ’-1

no ſopraquelli i diritti, che vi avevano nelle elezioni , e nell’altre coſe 'ap

partenenti alla loro esteriore Eccleſiastica polizia , ma rimaſero nello ſtato

medeſimo , nel quale prima erano , non avendo niente di comune il Domi-v

nio temporale d’una Città Veſcovile , col ñVeſcovado , ed eflerior polizia
Eccleſiaſ’cica del medcſimo. ñ ` ñ ſi* a 'ì . -’ “.0. x i ñ - ' i”. “s ~

s E ſe è lecito par-va compone” magna': , niun più illuſtre eſempio po: -'

*rebbe maggior-mente confermare , e mettere in più chiara luce qUesta veri— ì

tà , quanto quello della Città di Romaísteſſa ; e questo argomento dovri

far più forza a’Scrittori-Romani , ed a coloro, che gli prestan ſede , che agli '

altri; poichèi più addetti alla Corte di Roma danno a credere, che il Domi- -'

nio temporale di quefla Città paſsò a’Romani Ponteñci fin da’tempi di Lío- ñ'

ne lſaurico , e di Gregorio lI-intorno l’anno 72 7.e- pureè vero, che i“ſucceſſi 4

fori lmperadori d’Oriente infino a Carlo Magno -, nell’elezíone' de’Ro’maní P

Ponteficí ritennero idi'ritti istefli, the prima vi avea‘no, nè ſenza 'ilrlorlconſi -‘:_

ſenſo potea in quella Cattedra intronizarſi l’Eletto.Altri più moderati ſan* *

no paſſare il Dominio di questa Città al Papa a’tempi di Carlo 'Magno, ed è "

pur anche certo,che nommen Carlo M. che li ſuoi ſucceſſori Lodovicd'l’io, 1'
e Lotarío ſi Mantenuero in questo poſſeſſo , cioè , ch‘eletto il Pnpoduſ Cle-ì* i

1-0,' e dal Popolo, ſi mandaſſe il decreto dell’elezione all’imperadore , iſtina- 4;

le ſe l’approvaſi’eñ, foſſe l’eletto eonſecrato . E quantunque Lodovico per J

ſuoi Capitola‘ri restituifl’e la libertà deli-’elezioni, `non pur de’Papi‘, i'ina' dil

tuttií Veſcovi ; non perciò derogò all’zZ/Jeflſb, ed all’approvazione del Prin- s

oipe , poichè‘ egli ſempre fu"ríchiesto dell’aſſenſo, nè permetteva la conſecm- t

zione ſenza il ſuo permeſſo , ficome dopo l’anno 820.ſi vide nell’elezione di.- ì

Gregorio lV-il quale non fu prima ordinato -, ſe non dapoichè- ii Legato di)

Ceſare giunto a Roma-,non eſaminaflè l’elezione; tanto è dal ver lbnt‘ano m'ò o

che‘alcum’ ingán nati ilalſ’apocriſo cfgo’lfldowlem , che ſi legge nel Deere'- -'

to di Graziano-diffióg. 'enzo, diſſero ,. che Lodovico aveſſe rinunziata'questa i

facoltà di confermare il Papa eletto, eſſendo ancor certo, che non pur Los.:

dovico , :manche Locariodi lui figliuolo , e Lodovico". ſuo Nipo‘te aon~ ‘~
fermarbno‘ ?tutti *i Papi eletti ſinelle ‘loro eta ,`- ficome ha ben' PTUOVCYDI

Pie’tm'di Marca Arciveſcovo ’di Parigi , CMNHL :Sdf- ó‘ img. 1M: "8-7
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zz; fili~ Scrittori Franceſi ſanno autore di cineſi-,ceſſione del Dominio íeíñä

- porale della Città ‘di Roma alla Sede Appostolica,l’lmperador Carlo il Calvo;

e contattociò pure è evidente , che trasferito l’imperio a’Germam' , gli altri

lmperadOri ſuoi »ſucceſſori ſi mantennero pure nell’eiezione de’ Papi quefio

medeſimo diritx’oNicnte dico diOttone Lcome coſa pur troppo nota,e mani

feüagi-nſinobaìtempi di Ottone …mon ſi vide variato questo coſtume.. leggeri-e

doſi preſſo Ditmaro libia. p.; 5 g. ó* IMA-[1.399. il Cronografo Saſſone ed Ar,

diede per ſucceſſore Brunone, che ſi fece 'amare Gregorio V.al qliale, mor

to che ſu , gli ſustituì Silvestro ll. ſicome ra rtano gli Annali lldeshei

menſi ad 14.989. ed Ermanno Contratto ad .4.997.

996.ed altri ScrittOri contemporaneíflklëngÎLGiovanni X[I.Ottone ill-gli

,, \Qu'e’í_n fine, . che stimano favola queſta ceſſione di Carlo ii Calvo, e ſorñ.

ſe apponendoſì più al vero , dicono , che il Dominio di queſta Città paſsò al

Papa per la decadenZa dell’Imperio , in quella maniera appunto , chetanti

altri Principi d’italia, acquistarono per 'preſcriziorre ia ſovranità di mol

te Città di quelia , a’quaii iſ lungo c0rſo degli anni potè validare gli acqui

sti , ,e render ſegitimi i poſſeſſori , convengono , che il Dominio di questa

Città paſsò ne’Romani Pontefici ſin d'al principio dei decimo ſecolo,e ciò per

la ,tellimonianzmche ce ne laſciò ne’ſuci Temi l’Imperadore Coſtantino Por

firogenito ,i il. quale ”cl lib. 2.- Tema X. deſcrivendo lo ſtato d’ Europa del

ſuo .ſecolo intorno l’anno 914. cosi di `Roma ſcriſſe .- Roma Regia”: de

poſaitl’rincipatxm , é* prapriam admiflijlratianem , ac juríſdífh’aflem ob—

tirmit., ci'qu proprie’ dominatar quidam ſm tempore Papa . Ma che perciò?

ſcrſe perche i'l meinio dcfla'Città di Roma a questi tempi , ſi vide preſſo i

Pontefici Romani , gl’lmperadori Germani ſopra il Pontificato Romano , e

l’elezione de’Papí perderono i loro dirietiPniente affatto,continuarono ſem.

premi eſercitargli. BG] che ſacca Ottone Il].proſeguirono a ſare i Îſuoí ſue.

ceſſori .Errico il Negro ,detto da’Cermani Il]. nell'anno 1046. diede per

Papa -aPRomani Clemente il. Hermanflonrraëhad 44.1046. Jig.Gemól-ad A.

1046. MariariJcara-r ad .4.1046. AEM Cſemenrir [Lapxd lie-"Miriam Tom.

14.577.1,amLSd1a/”aà ad A.1047. e diffuſamente Ottone Friſingenſe 1V.

cap.3z. e morto Clemente nell’anno 104.7. gli ſustitui Damaſo ll. Herman.

Contraffmd- 1.1048.Lamb..5`rbafnaó.ad A.1048.0ttb.Frffiflg.Vl.ca[Ì-33. Ma

rian-.Quad A. i047.Go”fr. Wteró.p.XI/11. p.493. e oneſti, eſtinto nell’anno

1049-311' diede per ſucceſſore Lione [X. (amb. &buſy-*06. add. 1049. Ottb.

Frififlgylxap. 33. Vwióert”: i” vita Leoni: IX. [ib. 2. capa. Leo Hastienfl

lió. z. cap. 81. Herman. contnMarìafl. Sco:. ad A. [049. e finalmente

morto coſtui nel 1054.3” diede per Papa Vittore ILLeo Hoflímjlz. ca . 89.

tomb. Schafflab. Bertoldi: Cdlanzùrrfe i! Continuare” di Ermanno (Forma

il Monaco Ero-2111:7472. ad A. 1054. Alberico ad. A. 1055. Om!). Frzstng. VI.

“p.34. L’imperadore .Errico [V. ſuo ſucceſſore lo fieſſo praticò col famoſo

! . [ide:
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lldebrando , Grëä'orio'VH; che lo coſtrinſe nell‘aſſunzione del Pontiſica

to a-prendere iL ſuo aſſenſo , Lamó. Sebaſnaó. ad A.rq73. p.19!. Onofri

ſing.Vl. “p.34. Da~ cui poi cominciarono , per la ſua intrepidezza , le tan~

te turbe , *econtra'sti intornoa queſ’te elezioni , di cui ſono piene l’lstorie ,

pretendendoGregorio , che doveſſero eſſer libere., e ehe gl’lmperadori non

doveſſero ingerirſcne ; ma in tutte queste ac’erbíflime Conteſt: _non ſr ſegnò

mai Gregorio ,i che perche il dominio ~della Città di Romeradell’apax,

perciò non ſi dovea richiedere [JIL-”fà nell’elezione dagl’lmperadOrí . Tuctc

altre erano le ſue pretenſioni z e la ragione , perche: non ſe ne moſſe alcun,

dubbio , era molto chiara , ed evidente , perche niente avea di comune il

dominio temporale della Città di Roma col PontificatoRomano” il quale

rimaſe lo steſſo , nè ricevette alterazione alcuna , perche il dominio di

quella Città non foſſe dell’imperadOre , ma di aſtri ; e› perciò per l’acqui—`

ſto di quei dominio niente venivano a. pregiudicerſi . idirjtti ,- .e in ragioni ,~

che gl’lmperadori aveano nel Pontiſicato, e ſopra l‘elezione de? Pontefi-`

ci , li quali non come Sigrmri -diKoma, ma come Papi avean con eſſi

correlazione , e corriſpondenza. j ,

Non è dunque da dubitare nel caſo preſente , cbe perche il dominio

della Città di Benevento paſsò a’ Romani Pontefici , ſi foſſe perciò in cos’

alcuna-alterata ſa na'ture dell’Arciveſcovado Benevenra-no s rimaſe quello

così com’era , e come tutto posto dentro iconfinídei Regno, ſu ſempre

riputato , ſicome deve per verità riputarſi , per vero ,_ ed indubitato Arci

veſcovado di Regno , e per conſeguenza è compreſo nella Grazia, e ſopra il

quale i nostri Principi niente perderono di quelle ragioni , e diritti , che vi

tenevano prima che il dominio di quella Citt'a paſſaſſe alla Chieſa Roma

na . Non ha niente di comune queſto dominio coll’Arciveſcovado , maſſi

mamente nelle coſe , che riguardano l’estcríor Polizia Eccleſrastica , i diritti

› del Principe, e la cura, che dee averne per ſare in queilo oſſervare i ſacri Ca

noni , che preciſamente comandano, che leClñrieſe ſ1 abbiano a conferire

a’ nazionali, e non a’stranieri . Nè la Grazia , che S.M. ha conceduta a’ ſuoi

fedeliſſimi ſudditi è altro =, che di ſar Valore nel ſuo Regno nommen le leggi

civili, che i Canoni , e leCosticuzionide’l Papi steſiì , e conſci-mario alla

pratica ,econſuetudine generale di tutte le Provincie di Europa . Non han,

niente; i nostri Re da impaccíarſi ſopra ildomínio della Citta di Beneven—

to ,'. mas). bene dell7Arciveſcovado, ch’è tutto-loro , come posto _deritroleñ

viſqere del Regno. .‘ , J i; ,a , _ ›

Conobbe queſta verità il deſonto Pontefice Benedetto Xlli. quando

trovandoſrArCívcſcovo di Beneventosteſe per. .propria , e connaturaie in

terpetrazíone ii Breve di Aleſſandro VII. coi’q‘üale la Festivitá di S. Do

menico , e di S. Gennaro _ſi reſe di precetto nc] Regno , volendo che 5‘}

qurzlio ſi ,comprendeſſe , non pur l’Arciv'eſeovado, ,ma la Città iſhga dt

.e
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Benevento ;'per 'questara'gione appunto , chìe devhſepaeorfi ‘ciò ch’èſſtempoì

rale dalſ’ccclelìastico, , eì-ſp'irirùale , non avendo l’Uno che ſar con l’altro,

e che in ciò il capo non‘ deve diſſentir dalle membra , ma aquelſe conſor

marſi , ſicome ſtabili in un ſuo Sinodo ſortoii titolo de Fer-ii:. ó-Festomm

die’er celebra!. cap.6. dicendo : ‘Ut autem juxm ſacro: Canotte: a capite

membra zii/cedere ”0” dec-er ,` ita ”ec a membri: capra converti: drjîentire i

ó* all'artiſta”: quod temporale ‘eſt‘ , ”ſind amnino quadjjrirítrrale .

E ſe i Beneventani 'ſteſſi ſo rtemente ſoſtengonomon doverſi 'riputar ſo
rastieri ,ì ma di Regno , ed han ſempre préteſo ,ì che ſia” parimente incluſi

nella Grazia di S. M. e capaci de’ Beneficj del Regno , ſicome ſi vide nella

provista della Chieſa di Bojano fatta in perſona di *D.Anello Rendina Bene

ventano , e la pretenſione ſu appoggiata dalla Corte di Roma ; come ora ſl

puol pretendere , che l’Arciveſcovadodi Benevento non ſia compreſo nella

Grazia, ſo! perche il dominio temporale di quella Città ha‘ fatto paflaggio

nel Romano ,Ponteficeg . i

`. Il

A un’altra ragione nommen vigoroſa chela già detta convince , che

non puòî l’ArciVeſco‘vado BeneVentano eſciuderſi dalla GrIZí² a POÎ*

che ſarebbe lo ſteſſo ..che roveſciare la‘ mente di S.Mñ ed iſ fine, per lo' quale

ſu quella conceduta a’ſuoi fedeliſſimi ſudditi , e toglierne da quella quaſi un

terzo del Regno a Non ſolo per l'oſſervanza de’ ſacri Canoni , ma per bene

ficio de’ Nazionali del paeſe' ſu quella stabilita , affinchei frutti , e le rendi

te di tanti, e si dovizioli beneficj . de’ qiiali il Regno abbonda , ſtan godu

ti da quei medeſimi regnicoli , nel cui Regno naſcono , e ſon prodotti; e

qualle r"é'ndite acquiſtate dalle Chieſe del Regno per muniſiccnza , e libera

lità de‘ proprj Principi, e per pietà de‘ lOro Antenati , da eſſi ſian godute ,

ſicome ancor‘ detta la ragion naturale , e non Capítino in mano di gente alie

na , e ſtraniera , che venghi a raccogliere i frutti della munificenza, e della

pietà altrui , edelle fatiche , ed induſtria di altri , e de’ ſrmti dell’altrui

terreni venghi ad arrÎCchirſi .

Qn’esto appunto avverrebbe ſe ſi voleſſe ſottrarre dalla Grazia l’Arci

veſcovado Beneventano , con volerſi conferire ad uno flraniere , poiche

.le rendite di qUello non ſi ritraggono da ciò , ch’è compreſo nel recinto

delle mura di Benevento . ‘e dal ſuo breve distretto , ma , come ſi è vedu

to , da ciane Provincie del Regno , e l’eſtenſione , ed il numero delle

.Dioceſi , che compongono l’Arcíveſcovado , fa che ſia il più ricco , e dovíz

zioſo di quanti ne ſono nel Regno, arrivando la ſua rendita a ducati 14m.

in is. m. l’anno i ſicome faCilmente ſi raccoglie da’ Sinodi ſteſſi stampatr

dal
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dal Cardinale Orſîno; e Queſte 'rendite ſi ric-Vano del Regno per le hm*

Chieſe ſoppreſſe , e Monisteri , `per le .tante Badia , e beneficj , che ſu*

tono uniti alla MenſakArciveſcovile di Benevento , inſra l’altre della Chic* ‘

ſu di S. Benedetto de Alfieri: unitali ſin dall’anno 1368. della Chieſa di

S. Marcello dc Col/im': unitale nel 14.18. e da tante altre di ſopra rappor

tate ; ſi ricava” pUre per la maggior parte da’ frutti , ed emolumenti »ì

che gli dannoj trè Veſcovadi ſoppreſſi di Leſina , Tocco , ,e Limoſani a

li quali ſi víſitanoogni anno degli Arciveſcoví , come _loro Dioceſi; dal-I

h propria Dioceſi , che 'è tutta racchiuſñ. nella Provincia di Psincipato Ul—í

tra sì numeroſa di Città ;Terre , Caſtelli , evillaggi, e d’infinito nu

mero di Abitatorí , da’ quali ritrae la Menſa ubertoſa meſſe , e groſſi…

guadagni . .it - , L

Nommen come Ordina rio nella propria Dioceſi , che come Metropoli

nno nelle altre ſedici Dioceſi a ſe 'ſoggette, eſigge_ altri frutti, , ed emolu

menti in ſomme Conſiderabi-lifflme , poiche le renditeEccleíiastiche di tutto

l’Ai-civeſcovado , compreſa* la 'propria Dioceſi,e quelle degli altri Veſcovi ,

arrivano nommcno che aducati 135'936. l’anno, ficome costa dal foglio

della Collettiva generale , mnmXI. regiſtrato ne’ medeſimi 'Concilj Dioce—

ſani del Cardinale Orſini , giuſta lo ſiatodell’anno 1715.0r l’Arcíveſcovo

`di Benevento ſopra queste eſiggc le Pratt-”razioni delle viſite , che in sì va

sta Provincia giungono aſnmme ragguauievolíſſxme , colla facoltà ſpeciale

di cſiggerle in denari contanti, in Vigor di una Coſtituzione di Paolo lll.

emanata a ſuo favore nell’anno:: 53 8. e rapport-ata da’medeſimi Concilj Dio

ceſani tit.26.cap.r.ſol.u4a Riſcuote parimente un pingueCattedrat-ico ,

per la dichiarazione fatte dalla Sagra Congregazione de’ Veſcovi ,e Rego

lari 3’28. Febbraro dell’anno 1 687. regiſtrata nel Concilio Dioceſano cele

brato nell’anno 1693. filiali:. eap. . tir. de ceflſibm., innoltre riſcuote la

mezz’avmata di tutti i bene-ficj,che [conferiſcono -dall’Arcíveſcovo,ſia no Rc

gnicoli , o Papalini , per riparazione , e mantenimento della Chieſa Me

tropolitanadi Benevento , per conceſſione fattane da Pio II. durante il bi

ſogno della medeſima -; mail Cardinale Orſini aſſunto al'Papato , con nuo

va ſua Bolla , che ſi legge nel finali:. cap-6.1711.: 16. stabili, che in perpetuo

ſ1 pagaſſe la mezz’ annata di tutti i beneficj , che ſi conferiſcono dall’Arci

veſcovo Beneventano.

E non pur dal Regno ricava la Menſa Arciveſcovíle Beneventana que

fli emolumenti, ma anche tutte le Dignità , e molti Canonicati del Capi

tolo di quella Chieſa , tengono ſituate molte Prc-bande , e rendite in varj

luoghi , e terre delle Provincie ſuddette , delle quali il Sarnelh‘ nc fece un

lungo Catalogo nelle ſue memorie cronologiche ,fo/.126. notato nel mune

ro XlV. . .

Or non ſarebbe rendere vana , ed inutile la Grazia di S. M. ſc ſi per

D z met
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’nic‘t‘tc'ſſe ,ñ che tntt'e‘queste'ampielrenditc destinzte-a’Nat’u ſalì Hei Regno i

capitaſi‘ero'in‘mano di tm”ATrciveſcovo ferastiere ; il qùale ſarebbe uſci'r tan

to’clanaro dal'Rtgno,v convertcndolo , ‘-oñin Roma, oin'üenova ſuazPa

dría ad altri uſi , e dal quale i' Naturali delzPaeſe; 'ed i ſudditi di S.M.non`~

poſſono ſperare nemmeno dri raccoglierne'le mich‘e P ~ ` ì .t.

' Donde lì convince quanto giulia, e all’equità conforme ſia la ſupplica;

che‘preſcntemente porge a S.M.-la Città , e Regno .,Jche volendol perſiste-p

rd la Corte di Roma nel ſuo impegno,affinche nonzſi rendan vane là pregi-22

tiſñmeſue grazie , ordinare;- chealînuovo Prelato Eocastiere’ſr proibileapo.

l’èſazionſ; che pretende'ſſe/ſare ìëe’luòghiſogg-ettí al'dominio di-S. M. per

mezzeanuate , proccurazioni", dattedxatieo ‘, o perLÌuaJwique altro titolo ,

ſopra le Chieſe così Cattedrali , come Collegiali , Pan-occhiali , e ſemplici ,

poſte nellé Provincie ſuddette fuori del dístretto della Città di_ Benevento .

E"pai‘imente ,che "ſe. l’impçdiſcano tutte l’eſazionzi di vendite 1: frutti , taſſe ,

ſovvenzioni ,ìb qualtmque altro emolumento… che dalla-.propria Dioceſi,

che ‘e tutta racchiuſa 'nel Regno , e datattiglialtri luoghi , Chieſe., benefi

cj , e prebencle , che ſr ſono unite, ed appropriate alla Menſa Arciveſcovi

le , o Capitolo di Benevento , affinche contro la mente di S.M. ele grazie

conccdute a’ Nazionali non capitinorg'u. mano di _un Prelato forastiere , ed

el'chi il denaro ſuor-i del Regno . i i i … . ' - , . - - ì

* z Molto più ſl renderebbe vana,~ed inutile la Grazia, ſi: ſi permetteſſe in

Bene-;ento un’ArciVeſdovo straniero , "per- ciò che riguarda la collezione d-í

più Bnlie , Beneſicj ,’ ed altre dignità ,e caricheEcclcſiastiche , che stanno

riſerbace alla ſua provviſione , tutteposte. nel Regno . L’Arciveſcovo ‘di

Benevento tiene l‘autorità di conferire le dodiciBadie , delle quali ſi è fat

ta menzione , che ſono di ſua collezione, leggendoſi nel [MX/I. Comi/.ſub

Arabic-p. Palumóaria , ſal.: 3 3; notato nel manu-XIX. dyodecim rxtant Ab

ólztí-e , quae* ”è Arrbíepzfiopo Bene-*ventuno conſci-”mar ; e dalla Pinacote

.c`a Beneventana del Nicaſh'o , foi-59. notato nelmszX. ſi oſſerva , che

di queſte ne ſono ſtate unite due , in pregiudizio .de’ Narni-ali del Regno ,‘

a corpi ‘stranieri- , ſicome la Badia di S.Maria ‘a (Pag/ie” al Collegio Bene

ventanodc’ Geſuiti , e l‘altra di S.Man`a di Ver-'tirano alla Biblioteca Vati~~

cana di Roma . Conſeriſce più Canonicati , e Dignità nelle Chieſe Colle

giali postc dentro la propria ſua Dioceſi , che è tutta racchiuſa nel Regno ,

in Monteſuſcoli z in Altavilla ,'in Morc'one, in Montecalvo , in Paduli , in

Vitulano , edîaltrove - Più Arcipretüre , e Parrocchie , non pur nella pro

rja Dioceſi , ina anche in quelle estinte di Leſina , Tocco , e Limoſani , ed

unite alla ſua Menſa 7 Diſpenſa più beneſicj , e penſioni nommeno nella

propria , che in queste Dioceſi . Ed eſſendo regolarmente gli Arciveſmvi di

Benevento Cardinali , non stando queſti ristretti da quelle leggi imposte

agl’ altri Veſcovi, ed Arciveſcovi , poſſono in vigor di più indulti Appo

` stolici
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stolici ‘diſporre de’. B’exgefiaj' 'alloro arbierioyeeonſerir‘gli ‘a chi loro piace.` --l

' " Ma ciò chemexita maggim rifleſſione nel-caſo preſente è ache agli Ar

civeſcòvi di Benevento ſka preſcritto per Bolla- del Pontefice Sisto IV. ſpe

dita nell’anno' 1482-.rhe'tutci i.Be.neficj di loro pronviſione non poſſano con

ferirgliad altri, che a" ſoli Cittadini Beneventani; e di vantaggio , per al"

tre lettere Appostoliche date in Roma .a’rS.Marzo del ſeguente anno 14834

rapportare dal Sarnelli,e da altri 'nelle memorie cronologiche di Benevento»

e notate al mmnXV. dallo fleſſofſhntefice, fu dichiarato , che per.Cittäcllni;

Beneventani s’intendano anche i famigliari dell’Arciveſco'vo. Or. ehi-tſun

que potrà dubitare , che preſedendo nella Chieſa Benevemanaçun’elìeçoìg,

e che pretende non eſſer-ſottopoſto alle leggi del Regno., n'e all’iäfqflatflh

Regia”: , e molto meno alle Grazie , che S.M.ha concedore. a’ ſuoi ſudditi ',

voglia costui preferire i Nazionali a’› ſuoi propri Famigliari, ovvero a’ Cit--`

tadini Beneventani , .che gli, stanno ſempre a fianchi., e che pre-'tendono in.

Vigor di lettereAppostolíche doverſi ad eſſi , e nonad altri conferite? vor-5

ra foxſe un’estero , e non ſuddito di S.…M. ubbidirexpíù alla Grazia, conceñr

duta a’ Nazionali › ovvero alla Bolla di,SistolV. che‘. vuol ,che ſi diano ’g’

Beneventani .P vorrà forſenegargli a’ ſuoi Famigliari ,coi qUalí , conferen-L

degli Beneficj , riſparmierà le ſpeſe del lor ſalario , e dargli ,a’ Reg nicoli’z

ch’egli reputa eſtranei -, «e non compreſi nella Bolla di Sifio‘ì non ſarà dum

que questoi un' voler-roveſciare la_ Grazia di SLM! ,e renderla vana , ‘ed ing'

utile 3 (i lì. -' i ‘a’ "1".fl‘ i' .ì _~ I" .. l 7,: ~' ;"1" ’l. , “n-z

a .- - .’ . .1.. ~l<›-x7:-Î:.: l': _l .~”la f ".î l ‘

', . " ..'fl‘z fa!" 1- .' 1"‘[1‘ ". 4'!

.lx ì- ~ i l‘ f‘?

. h* _ ‘ , ’i‘ L -

i oppone , che a queſto pericolo-ſtaranno i Nazionali ſempre eſpoſdi ,` o

fl d’Arciveſoovo ſia’ ſuddito di S..M.~ovvero ſtraniero?, eohe la Graizi'a

aVràÎ ſempre-il ſudeffetto'ffiella collazione'di quèſkilBenefiÎcj t- poiche o‘fia

ſudditoÎ, o‘non‘ ſuddito,dovrà-invigor di—quellmóooferirglìla’NaziOnalſvz

e quando ſ1 farà il caſo , che ne abbia alcuno conferito a ſtraniero?, allor-a

ricorrendoſi , -ſi rimediera dal Conſiglio Collaterale , 'e dal Delegato della

Regia üiuriſdízione di Napoli , con que’eſpedientiîeconomici vſoliti a pra.,

ticarſiin lbmiglianti cali . . 1 \ i 2 .W ‘-ff î ñ’ J t'. a“ 'p’ ì-:- i i ñ.

` Vaſto- appunto' ſarebbe lo‘ steſſo z che aſpetta-re ‘ripoſataiìnente-z ‘che

cadeſſe pure tin-fendente ad aprirci il capo; perche abbiamoſubitoîdove‘ri

correre per impiastri ,i -ed unguenti per-guanircidella ferita ‘s questi rime

dj la lunga eſperienza ba dimoſtrato , che ſono riuſciti ſempre peg"g’iori 'del

male isteſſo .'- '- -Î ì ‘v ñ :if-- .

Primieramente non è lo stelſo eſſendo un’Arciveſeovo ſnddit'd di- S.M'.`

che uno ſtraniero , che nel Regno non avrà` ~parenti ”131; roba 3.13:’

u o
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ſuddito per proprio doiierepenſeràpiù ad ubbidire gli ordini.; e comandi;

del ſuo natural Signore z che non fara certamente uno ſtraniero -, enon

ſoggetto; eîquando colui non verrà- adempire le ſue obbligazioni i. li eaſil

ghi per lui ſonoben pronti, efacili ; o di carcerazionide’ ſuo‘i parenti , o

di ſequeſtri de’ proprj beni; poiche l’altro dell’eſpulſione dal Regno , che

ſarebbe comune ad ambidue , non potrà porſi così facilmente in eſecuzione,

avendo Benevento per aſilo , e dovendoſi venire maflflfortí , ó‘ armata

all’effetto , ciò‘ non potrebbe ſeguire ſenza ſcompiin , e commozioni .

'Per ſecondo aſpettare 'che ſiegua il caſd,e poi penſare al rimedio,il rime

dio, o non ſ1 darà mai, ovvero ſarà molto tardo, ed infruttuoſo, con diſpen

diare intanto inutilmente le parti , le quali con molto-strapazzo , e diſaggi

da lontane parti avrebbero da ricarrere iu Napoli , e cercare ajnto , e miſe

ricordia da chi forſe a tutto altro baderà , che a diſgustarſi l’Arciveſcovo ,

o la COrte di -Roma . Molti ,- ancorche oppreſſi , non ricorrono , 0 perche

per la loro p0vertà,îe miſeria non poſſono ſoffrire ſpeſa veruna, ovîvero per

timore , e‘ minacce , -che ſe l’uſeranno E ehi di quanti Dioceſani , o Pro- `

vinciali ſono in sl vaſta Metropoli , vſian Preti, o Laici , vorr‘a diſgustarſi

il ſuo Arciveſcovo, ‘o idi lui Uchiali-, e Ministri ,› ovveroi ſuoi famigliari,

a’ qualí'ſorſe i beneficj ſi ſai-an conferiti? Di molte pernicioſe ; e rec con

ſeguenze ſu’alln Real Giuriſdizione queſta maſſima di rimediare quando

ſuccederà il-caſòy ſicome -per-tralaſciar molti altri eſempj , ſi vide nel Re

gno , quando permettendoſi a’ Veſcovi di stampare i loro Sinodi Dioceſa

ni , e farli girare attorno liberi , e franchi , ne’quali alla rinfuſa , e ſopra

Preti , e Laici s’imponevano pene pecuniarie , e non vi era Canone , che

non foſſe profferito per oſſervanza della Bolla i” Cit-”a Domini , non ‘rice

vuta nel Regno, ſi copriva una tanta indolenza col dire, che quando i Ve

ſcovi Vorranno metterli' in eſecuzione , ſuccedendo il caſo , allora ſi ſarebf

hero, adoperati rimed ſorti , ed efficaci; ed intanto i poveri ſudditi di S.M-_

che” o non.; avi-:an modo di decorrere , o che temean la potenza del Veſco-Î

to., eranoopprcffi con ,taſſe , ed eſecuzioni reali , e ſovente con 'ingiuſke ,'

cal invalide ſcomnniche . .

Ma noi nello fiato preſente ſiam fuori de’termini di dovere aſpettare il

caſo ; poiche avendo Monſignor Doria preſo poſſeſſo della Chieſa Beneven

tana ſenza impetrarne prima Regio exe-quae” . non ſr arriva acomprende

[e comepoſſaeſercitare giuriſdizione z e ſpecialmente conferir Beneſicj in

quelle ,cinque Provinciedel Regno . onde ſi compone la ſua Metropoli,

.knzache ,i provrmluti in ciaſcheduna ceſſazione , che vorrà farne , non

ſtano obbligati , per -metterſene in poſſeſſo , al Regio exeo-ata!!!? . Non

crediamo , che l’Arciveſcovo di Benevento poſſa preſumer di ſe più che

lo_ ſteſſo Pontefice Romano , e ſe a tutte le provviſiom' . Che Ci vengo" da

Bom; , ſpezialmerlte.nelle collazioni di qualunque benche minimo beneſió_

.1 J': cio,
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eiojo fienst’oneìm Voglia -ſarfidi Ragno, p‘erinmhcùſſastile’ſed includi-tati z

praticamiuho de’provvednti petrà ottenerne poſſeſſo, ſe non preſentate le

ſue lettere di canceſ'lìone in Collaterale ,- non otterrà da quello il Placr'”

Regio, perche lo steſl'o non dovrà praticarſi coll’Arciveſcovo-di Benevento? .

Certamente che ſarebbe costui di miglior condizione , e di più aſſoluta au

torità che il Papa medeſimo] ilquale da Benevento,"Citt`a nel Regno sì, ma

non del Regno , e del Dominio di S. M. ſi‘metteſſe a conſcrir beneficj nel

medeſimo , ed uſare in quello atti giuriſdizionali , ſenza che le ſue provìvix

ſioni foſſero ſottopoſte all’exequatar Regia-m , ficome vi ſono quelle , :che

dal Papa ci vengono da Roma. intanto gli altri Veſcovi,ed Arciveſcoyi del

Regno non han biſogno in ciaſcun loro atto giurisdizíonale , o collezione,

che voglion ſare nelle loro Dioceſi di beneficj , o altro,di Regio exequatz”,

perche avendo ottenutol’exequatar alle Bolle d’istituzione de’loro Veſco

vadi,ed Arciveſcovadi,pmcetlendo tutti qnesti atti in Conſeguenza del loro

Minístero,e per eſercizio di quella càrica,della quale ne hanno ottenuto già

Regio Placito , non ſa mestieri cercar poi ad ogni atto nuovo altro permeſ

ſo . Ma ſe un Veſcovo non per ſua ordinaria potestà, ma come Delegato di

Roma vorrà eſſercítar giuriſdizione , non potrà farlo ſe non preſenterà la

Delegazione venutale da Roma in Collaterale, ed avrà Ottenuto ſopra quel

la l’exeqzatar , ſicome i: l’inconcuſſa pratica del Regno . ñ F -'

Da tutto ciò maggiOrmente ſi convince quanto giusta , e ragionevole

ſia la dimanda , che ſi è preſentemente ſetta alla Maestà di Ceſare *,.alla qua

le la Citta , e Regno i: umilmente ricorſa , che non avendo preſo Monſi

gnor Doria exequatur alle ſue Bolle d’ istituzione , colle qUali le ſu conſt**

rito l’Arciveſcovado di Benevento , ſi compiaccia ordinare , che in tutte ,

e ciaſcheduna collazione , o conceſſione di beneficj , penſioni , o proviste di

qualunque dignità Eccleſiastica , ſotto qualunque nome denotata , di Ca

nonicati , Arcipreture , Parrocchie , Badie , o altro , che ſpediſſe , riguar

danti le cinque ſuddette Provincie del Regno , donde ſi compone la ſua

Metropoli , abbiano i provveduti da ricercare dal Collateral Conſiglio il

Regio exequatm* , nè prima di ottenerlo poſſano eſſer posti nella poſſeſſione

de’ Beneficj , affin di riconoſcere ſei provvisti abbiano irequiliti ricercati

dalla Grazia di S. M. e non ſiano a quella odioſi ; e per tal’effctto ſpedirſi

premuroſi ordini a‘ Preſidi, Teſorieri , Governatori , eComunit‘a della.

dette Provincie , Città , e Terre poste nel Regno , affinche-non permetta

no ſar dare eſecuzione alcuna a tutte , e ciaſcuna provviſione dell’Arcive

ſcovo , ſe prima non preſenteranno i provvisti l’exeqaamr, che avranno 9t

tenuto ſopra le lettere di loro conceſſione . E per più ſicura , e puntuiil’eſe

cuzione di tutto ciò , comandare , che nel caſo di morte de’ preſenti poſ

ſeſſori , debbiano ſèquestrarſi le rendite delle Chieſe , 0 Beneficj , che ver

ranno a vacare , con destinarſi chj Economi 4 li quali , toltone il bidſogno

` el
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delletl‘bíèſeçdebbhnó’riſerbare i frutti affdcçeflbri, che nen-Nunzio ottenü-.

ta legittimi:. colla-rione robo‘rata di Regio exequamr , affinche ſenza la pre—~

ſentazione di quello, non permettano , che il nuovo provvisto ſia posto nelñ.

la"poſſeſſione‘delle*medeſime .. - -

*1.: lì 1.5 4 ,1- y r’~~ i‘

“'"."“’ì`ì‘ì-“" C"ìA P. " II
‘ l

l'i‘u’ ’I‘m, *.ſ" .1_1‘-}

.3’.`l ')'~lf3

Che gli ”Hive/levi zac-mmm; non pèfflmo q/èr-f

citaregiuriſdizione alcuna Ecclç/z’dstica ”elle

cinque Provincie del Regno,dondeſitom~

i ~ pone ñla lor’jl/[eiropolist non d'ora”:

ì

j 3 , Ì gno prima ottenuto Reg'ioexe— , i_ '" * ~ quatur alle Bolle di lo— ` ` '

i r ~ 4‘ . w . -' '

t ro z/Zztuzrone . . .

Imperia, ha il nostro Augustiffimo Monarca ricolmato il Regno 'di

ñ Napoli ,la più ragguardevole ,e fruttuoſa , nommen per lo maggior

stabilimento de’ ſuoi Reali di ritti,e preminenza, che per ſollievo de’

ſuoi fedeliſſimi ſudditi, ſu quella di avere con più preciſi reali ordini stabilita

la neceſſità del Regio exeqzzarflr in tutte le provviſioni di qualunque ſOrte

che foſſero, che da Roma ſi mandaſſero nel Regno, e ſpecialmente quelle ri

guardanti le collazioni de’ Veſcovadi, Arciveſcovfldi , ed altre Prelature,

e Beneficjdel Regno; poiche ſebbene , anche nel Regno degli Angioinij,

che cederono all’aflenfo. ſi foſſe quello-ritenuto, ed inviolabilmente pratica;

`to; co'ntuttociò nel Pontificato di Pio V. ſi vide impegnata più che mai la'

Corte di Roma per toglierlo affatto, ed adoperati tutti gli sſorzi , ancorche

lo trovaſſe nel Regno ben radicato, e ſermo,per ſai-lo crollare, proccurando

almeno mettere in controverſia un punto già da più ſecoli stabiſito , e cer

”0. Quindi profittandoſì ſovvente della debol`ezza,o traſcuraggine de’Mini

stri Regj, quando potea loro venir ben ſatto,lo ſcanſavano volontieri, ſicchè

biſognava, dovendoſi trattar con gente destra, ed accorta , star ſempre vigi.

lante ,, ed attento ,› perche non‘ ſeguiſſero delle ſOrpreſe . Ma non ſempre ſi

vigilava , e ſpeſſe volte coloro , che non dovean dormire , videro ſonnac—

chioſi, e tarpidi; ma eſſendo avventuroſamente paſſato il Regno ſotto il do~

minio' del più ſavio, e poderoſo Monarca, che abbia oggi il Mondo,e conſi-`

deratg ,- chequestoera an dritto il più importante , cgeloſo ſopra tutte leñ

~ a al*

' i‘ RA linltre pregiatiſlime Grazie,colle quali in tempo del ſuo feliciſſimo
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'altre Reali plſſ'emineſiie; è che per 'conſci-vario illeſo ;ed intatto dovea porſi'

ogni cura, e vigilanza; quindi ad istanza anche , e premuroſi ufficj della Cit

tà -,e Regno ,ſuro'n date-,ed in Barcellona , ed in Vienna' quelle vigomſe

provvidenze diſopra rappertate , le quali , ſpecialmente nel Governo dei

Conte Daun Vicerè , con tutta avvedutez'za, ed attenzione furono eſeguite

in tutto le occaſioni , che ſi preſentarono ,maſſimamente nelle eollazioni de’

;Veſcoiradi , ed Arciveſcovad-i del Regno , non permettendoſi ad alcuno

prender poſſeſſo delle .Chieſe , ſe non dato che ſi foſſe alle loro Bolle il Re_

gía exequamr; , . ,

L0 steſſo credeva-lì che doveſſe praticarſi nel caſo preſente, e perciò dal

la .Città s’ebbe ricorſo in Collaterale , perchè foſſe inteſa nell’impartizione

del plot-ito Regioalic Bolle diMonſigDoriaera qualche poi avvenne' può

ciaſcun ~ comprendere quanto importi alla Città , che vſiano anche in ciò eli-rt

.camente eſeguiti i premuróſi ordini di S.M. poichè obbſigandoſi gli Arciveñ`

ſcovi di. Benevento a dover Cercare :ille loro Bolle d’istituzioneil Regib‘ exe

qa‘atm* ,rimarrebbe aſſai più ſicura, che nell’interpoſizione di queſto non ſi
tebbe‘violaca’ila Grazia di S.M.conceduta a’ Naz’ionali,ìéñdi fmppone i'lègí

ti‘mi ,ze debiti ripari alñ giusto tempo , affine di non* dover-cercareíajuti dopo

che il Preſario 'avrà preſa ;la poſſeſſione, e tion maggior travaglio , e diſpendio

'riparare al fatto,per mettere 'in ſalvo le ſueí‘ra’gioni. *- .-"Î- v ~- 5- l :a: r!

T” 'in oombendo perciò alla Città , che‘S.M.ſi cornpiaecimdichiarare -,' ’clic

nelle provvidenze datesinborno alla ”eceſſìtà del Regio‘ excqáatm‘ venga an

che com-preſo l’Arciveſcov‘o di Benevento , eſſendo come tutti gl’alt‘ri di

Regno , non dovrà rip'utarſi ſuora-della ſua incombenze se oraëſe ne faccina

premuro-ſe ſupplichea S.M.eon dimostrare le ſorti , e Convincenti ragioni ,

che devono indurſa a ciò eſpreſſamente comandare , riſolvendo-le oppoſizio

ni , che fifanno in contrario ,~ e ſpecialmente quella di non eſſervi è eſempio,

che gl’A r-civeſcovidi Benevento ſian ricorſi in Còllaterale a dimandarſb , nè

queſto di concederlo , o di negarlo. ' i ` 'I `. , .- -. '. . ari!) _ ___,.

Non può metterſi in controverſia , che ſebbene dopo'aver ſarto paſſ'aígſf

zio il Regno dalla Caſa di Svevia a quella di Angiò, Re Carlo [.ſicome’g '

'aſtri Re Angioini ſuoi ſucceſſori aveſſero nell’lnvestiture , che. ricevettero

da’Romanr Pontefici,` rinunciato all’afier‘tjbnell’clezioni.dePVeſcovi , riteneſ

ſcro contattoeiò il- Regio oxeqtzatr” di neceſſità' richieſ’to , nommcno- all'e
collazioni de’Ve‘ſòovádi , ed Arciveſcovadi delì'Regno , che a tutte l'c prov

viſìoni, che di Roma venivano, non avendbi’uno rapporto all'altro, eſſendo

due coſe,e per ſe steſſc,e perſi principj,d0ve ſono ſondare , differentiſſime.:

L’Aſſeatfokegín ſi richiede” in tutte? le elezioni de’Prelati del Regno.

operchè , ſeenndoche ponderano graviſſimi Antori , i Principi, a’quali- iſ

Popolo 'trasferl-tutta la ſua poteſſi , come'rappreſentanti le veci del mede

ſimo, che nell’elezione deÎYeſcovi inſieme col Clcro vi avea la maggior P31'
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te- ', dovean pei Eobſegüenia ’- averci la ragione` stefia s avſſìerd "ddl’

avere eſſi ‘ ne’ loro Stati da’ fondamenti erette le Chieſe, o ristornte o 0

arricchite d’ampj poderi , e rendite ,. ſicome nel nostro Regno fecero i Low

gobardi , e i Normanni ,' in 'ciò non purJiberali , ma molto larghi , e più.

ſnſi . L’exeqaamr Regia-m dipende da altro principio, e ſiappartieoezad eſſi

titaloſui Principamr, ovvero Jai-.e Regali-r. per la confirvazionedello Sta

-to , e perchè in quello non ſiano introdotti` da ſtraniere parti-perſone ~,› che

poſſa-no eſſere a’Principi ſoſpette,o ſcritture, per. le quali ſi pretenda eſercip

tare in quello giurísdizione , o ſia ſpirituale , o temporale; onde ſu ſem

premai lecito a’medeſimi , e proprio della" loro commendabile vigilanáa ,ca

pitando ne’loro Regni ſcritture di fuori , di riconoſëerle primache quelle ſi

ánandinoin eſecuzione. ,Cos‘i ancor-che ſi foſſe tolto l’aſſenſo uell’elezion—e de:

Prelati., ciò però non tolſe il Regiaexeqlmmr, nè di non pocer rimediare al,

ie-prov viſioni, che venivano di Roma , nel ’caſh che il provistoſoſſe nimico. ‘.'

-oal Re ſoſpetto, ed odioſo; anzi nelRegno isteſſo degli Aogioini , Papa

Niccolò [Va lo dichiarò in una ſu‘a Bolla data a’28.LUglio del 1t288.in tempo

del ’Re Carlo 111.` d’An'giò, dicendo , che non potevano in m‘odo alcuno eſſère

.aſſunti aLDignità Arcivlrſcovile,v Veſcovile, o-altra Dignitä , e Pcelatura del

Regno coloro, ‘che ſaranno ſoſpetti al Re,ſicome è maniſesto dalla Bolla rap.

portata dal Cbíoccar.tom.4..de Reg-.exeq. ndi i nuovi Provistiaerano tutti

obbligati preſentare al Re ſe Bolle di-.loao iſ 'Lozione per metterſi in poſſeſſo

delle-loro Chieſe , alle quali ‘ſi concedeva il Regia exequamr , e ſpeſſiſſimo

volte anche ſi negava s ſicome lo ſbeſſo Re Carlo Il. praticò con Manfredi di

Giſuniflil qUaleeſſcndo statoeletto per Veſcovo di Melito . ancorche foſſe

Canonico della steſſa Chieſa , il Re non volle a verun patto dare il ſuo bene

placito alle di luiſſolſe, e gl’impedl il poſſeſſo , e la cartadel Re data in Na.

poli l’anno 1.299. vien’rapportata dall'Ugbel/o tommde EpifaMliremmuó;

. , Lo steſſo ſi praticò nel Regno-degli Aragoneſi ;ed Alfonſo l. avendo

eſposto ad Eugenio IV. dapoichìebbe dal medeſimo l’investituu colle ſolite

. clauſole, che nel Regno vi era conſuetudine di non riceVerſi i Prelati provi

ùî da Ro'ma ſenza il ſno beneplacito , il Papa non ebbe difficoltà alcuna-dij

riſpondergli , che per l’av venire poteſſe valerſi di qUesta prerogativa . Ed è

tanto vero, che in tempo di queſti .Re nonvi foſſe chi gliela contraſt-aſſe, che

Ferdinando I. ſucceſſor d’Alſonſo nel 1473.1” stabili Prammatíca,che è al

legata in una Conſulta del Duca d’Alcalà :apportata dal China-car. lot'. ci!. ñ

, Lunga , e nojoſa coſa ſarebbe il rappoitar qui le pretenzioni , che poi

promoſſe la Corte di Roma per toglier queſta 'inconcuſſa pratica, ed indubi

tato ſtile , ſpecialmente nel Pontiſieato di Pio V. ma trovandoſi a qUe’ tem:

pi per buona ſOrte per Vicere in Napoli il Duca d’Alcal‘a , ſeppe costui non.

ſolo con intrepidezza , e Vigone rompere ”mi idiſegni, e rendere inutili gli

sforzi di quella Corte, ma per istabilire più fermamente queſto diritto , a’zo

ñ .’. Ago
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’Agoſto dei {56 uſer-:c pubblichi- Prummarìcà; Eolie quale ordinò ;che 'non ſi

eſeguiſſero Bollep publicaſſero Reſcrittifirevixd altre provviſioni A ppoflo

liche ſenza Regio exeqzmmr ,e ſenZa ſua licenza , e coloro ; che ardiſſero d'

uſare tale remerità foſſero ſeveramente puniti -; e queſta .Pranzi-nativa la‘ leg*

giamo oggi giorno impreſſa nc’voiumí delle Prammatiche del Regno ſotto il

tir.” Citan'om’ó. prag.5. ”7.29. in quale fù ſottoſcritte daf celebri Regent@

Niliano , e Revertera . : .

Edè da notare, che l’isteíſo Duca d’A kalà , in eſecuzione della med-:<

ſima y ſpedì nel 1566. var] Ordinamenti perchè eſattamente ſi oſſervaſſe , in

viando perciò lettere z tutti gl’Arcíveſcovi del Regno , fra’qnaii non ſi di

menticò dell’Arciveſcovoisteſſo di Benevento, ſicome è manifeſto dalla Car

ta rapportata dal Chia:. loc. ci:. poichè a que‘ tempi non ſi movea dubbio ,

che il medeſimo non doveſſe riputat'ſi come .tutti gl’altri Arciveſcoví dei Re- i_

gno . E quantunque ſa Corte di Roma non perciò {i quietaſſe , e ſecondo

che ſcorgeva o debolezza , o vigore , e costanza ne’ Minístrî Regj ſi regoiaſſe

nelle ſorpreſe, ſu ſempre peròtirenutn ferma , e coflante ia maſſima di non

doverſi ammettere alcun Prelato investito da Roma di alcuna dignità Eccle

fiastica del Regno , n‘e darſegli poſſeſſo, ſe non dopo d’avere ottenuto piaci”

Regio alle ſue Bolle , uè darſi eſecuzione alcuna a qualunque Breve , Bolla ,

Reſcritto , Deereto , Lettere , oaitre Provvifioni , che veniſſero di Roma ,

ſenza queſto indiſpenſabile requiſito ;— ancorche quella ‘Corte , ripucandoio

corne- uua diſamina-'0m della Sede Appoſ’tolica,non ceſſaſſe, quando gli ve

niva in acconcio, d’ufflr tutte le arti, e gl’ingegni, per ſottrarſene, finochea’

tempi dei nostro Augustiſſimo Monet-ca, riflettendoſì ſeriamente alla gravità,

ed importanza dell’eſſere, non ſi daſſero que’ ſeveri,e rigoroſi provvedimen

ti raſportatí di ſopra 5 e ſpezialmeme nelle Proviſìe di Preiature del Regno

n’Forastieri , incaricando perciò :i Vícerè,e ſuo Collatera] Conſeglio,_ qu;

,, cn tales cajbr de Prooiſioncr e” foraflerar ſuſpendais e] exe-quilt.” ,- y me

,, emóieyr la: Balla: , pamqu ìo 5my recano-‘ago ſi puede fl-jjrzcbar de la ſum

,, ch’nayio” ,ygenio de lor interefladar, que como ”o vaſalar mior pide” mar

,, exaíía information `, y quiero ir muycauto e” tale: caſo: , para que con lo

,, onu' to” non ſe aóra la puerta a lor inconveniente:. qu: prodria” prodafir.

Or chi dopo .si chiare ,Le maniſeste eſpreſſioni , dopo eſſerſi compre

ſa la mente del Principe , la forza , e la poteſtà della legge , ed il ſuo fine, ed`

intento,il qual ſu d’invigiiare perchè Prelatistranieri, e non ſudditi dl S.M._

entrino ad ammirtistrar giurisdizione nel ſuo Regno , ardirà da quella ſot

trarne l’Arciveſcovo di Benevento , il quale ſopra tutti gli Arciveſcovi del

Regno ha più ampio Territorio , poſto in meZZO , e nelle viſcere del Regno,

alla cui giurisdizíone vengono a ſottoporſi cinque Provincie di quello, ram.

ie Città , Terre , e villaggi, tantiBaroni, Conti, Marcheſi, Duchi, e Prin

cipi , e finalmente uns! prodigioſo numero di ſudditi dimoranti in tuſtta la

‘ E 2 ua
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ina ”MM-atrofia”, cherſecòndodó stato preſente a'Friìa :i 250;”. animeLeſie.

rimangono-tutte ſoggette alla ſua giu’risdizione? Puofli conſiderare nel Re.

gno Prelatura più-geloſa , ed alla quale più propriamente convengono queſ

rifleſſr; e quelle‘ſnvie conſiderazioni eſpreſſe nella menzionata cedola di SM.

che quella diBenevento 2' Dovranno ſorſe quelle più cohvenire al Veſcovo

cſi-Lavello,- a quel di Vestz,o ad altri minuti del Regno.” cui Dioceſi ſi sten:

dono poco più delle mura dellelom (jíttàffi non all’Arcíveſcovo di Benevenv'

toiNonrſarel‘he qucsto, ool pretestr',cl\e i'l Di; mimo temporale della Città di

Benevento foſſe della Chieſa Romana ,.burlurſi della leggeze non curando

del ſuo fine , della ſua forza ', `e pote-ſia , ſetti-;true da, quella il più ampio ,

poderoſo , e ſplendido Arciveſcovo del Regnoè Cheha che far quì , oche

importa , che la Città della ſua Sede ſtia ſottopoſta ad altro Dominio, e non

a quello del noſtro Principe P' se la ſua gínriſdimone ſi restringeſſe in quel*

la Città ſola , niuno certamente ſi prenderebbe cura di voler indagare , e

ſapere ſe foſſe Foraſh'ere , o Cittadino , ſuddito , o non ſuddito , bene,

o mal affetto , nè s’impacciarebbe de’ſatti ſuoi , sicome niente imperm

rebbe all’Imperadore , a’ Re di Spagna , edi Francia , ed agli altri gran

Principi d’Europa di eſſere inteſi nell’elezione del Papa , ſe la ſua giurisdi

zione ſi restringeſſe nel ſolo Veſcovado Romano ; ma poichè nella ſua perſo:

na devono rigUardarſi le qualità di Veſcovo di Roma , e di Pontefice Ma ſli

mo , e per riguardo del Papato la ſua giurisdizione ſi stende anche ſopra i lo

ro Dominj; quindi con ſomma ragione furono ammefli adeſſerne inteſi , ed i

più poderoſi di acquistarne anche ilvv dritto dell'eſcluſìvanel caſo , cheil

ſoggetto propoſto foſſe ad eflì odioſo, od inimico . . -

:La giuriſdizione dell’Arciveſcovo di Benevento è così ampia ;e diffuſa;

non già per la Città' di Benevento , la quale , paragonata a quella, ch’eſerciz

ra nella ſua vasta Metropoli , ſpariſce , e ſi riſolve in un punto , ma a riguar—

do della maggiore , ch’eſercita , e nella propria ſua Dioceſi , ch’è tutta rac

chiuſi: nella Provincia di Principato Birra , e nelle altre ſedici Dioceſi degli

altri Veſcovi ſuoi ſuffraganei , poste in altre Provincie del_ Regno . Nella.

propria ha egli ogn’anno le 'w‘ſite jare ordinario; le ha parimente nelle tre

,Dioceſi estince , di Leſifla , che è lontana da BeneVento ſeſſanta miglia ,`

Tocco , e Limojàm‘ , che viſita pure jflre ordinario . Parimentejürc Metro

polm'co ha le 'viſite delle altre ſedici Dioceſi 3 e poiche Ordinariamente queſti

Arciveſcovi ſogliono eſſere anche decOrati della Dignità Cardinalizia,s’aſſu

mono molta autorità , e non tanto oſſervano il preſcritto del Concilio di

Trento 593.24. ”11.3. quanto il cap-'Lac cenſió. i” V1. liberamente viſitan

do,ed eſiggendo le praccuraz'ofli da’ luoghi viſitati attenere del cap. ſuddet

to,che gliene da la facoltà , dicendo; Metropolitan”: per ”tam Prot-indurre}

,, oc] ejflr parte”; c-íſr'mtioflir officiym cxercere, Cieítater, Direct/ì*: , Süfffflí

,, gzmeorſflor , cori-’mſflódirqr , Cathedraliflm , ó* aliaer Eccleſiarzrm Cin;

pit”
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,, pride, ó‘ Mana/ſeria, Eccleſiarb‘ alia religid‘a,ó* pia Iaca,C’1erar`,ó‘ Po

,, .Peſos libere eiſitanda,ac precauzione: à .’ocir tantum reeìpcre fl/ìum'r . Ed

in tempo del'Cardinale Orſmi ciaſcun sa quanto furono ſpeſſe queſte mſi”.

E quando tutt'altro mancaſſe, bene eſli ſon provveduti di Delegazioni , che

ſpediſce -la Corte di Roma, in vigOr delle quali eſercitano in tutte le Dioce

ſrun’ampíflima , ed omnimoda giuriſdizione per le tante incombenze , che

gli vengono date ſopra varj,ed innumerabili affari , che ſe gli commettono ;f

E chi oſſervarla Giunta fatta all’Ughello nell’ultima edizione di Venezia ,

ſopra gli Arciveſcovi di Benevento, non potrà non rimaner ſorpreſo di ma-`

raviglia , in leggendo le tante, e sì innUmerabili Delegazioni , che la Corte

di Roma mandava al Cardinale Orſini,il quale l‘eſcguiva con aſſoluto impe

rio in tutte le Dioceſi della vasta ſua Metropoli . Conoſce eziandio come

Metropolitana , di tutte le cauſe d’appellazioni , ricorſi, e gravami , che ſo

no portate alla ſua Curia dalle Dioceſi a ſe ſottoposte , e chiama i Veſcovi

ſuoi ſuffraganei in Benevento nelle occaſioni di Concilj Provinciali , ch’cglí
intima , e convoca. Or dunque un Prelato, che viene ad amministrar nel Re-ſi .

gno tanta , e Siampia giurisdizione ,dovrà mandarſi da fuori , ed entrare in

quello , ed eſercitarla ſenza che il Monarca ,e Padrone del Regno ne ſia in

teſo , e conſapevole , ed ammetterſi qualunque egli ſi foſſe , ſuddito , o non

ſuddito , odioſo , o nò , bene , 0 mal’aſſetto al Principe , nella di cui caſa

viene ad eſercitare tanto potere,ed autorità? Pure ne’piccioli Veſcovadi a':

confini tra ’l Regno , e lo Stato Romano ſi pratica , che avendo taluno qual-'

che picciola parte della ſua Dioceſi dentro i confini del Regno , chiede il R!

giopermeflo per eſercitarvi giurisdizione , che a richiesta de’Veſcovi ſi ſpedi

ſce colle conſuete ſormole , ſicome ne ſanno ſede i pubblici Regiſtri , notati,

al numero V.Sebbene come di coſa minima non dovrebbe di ciò molto curar

ſi ; poichè avendo pure qualche Veſcovo di Regno confinante qualche pic

ciola porzione della ſua Dioceſi dentro i confini dello Stato Romano , poſſo-z

no fra di lorq uſarſitvíccndevolmente queste licenze” dire.“ Crimes, by”

nexium ,.fetimflſqge ,damaſqu eícrjflím, — . -.r

_ . . . , , _ - › _ - . 1 .i . . * I:
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S I oppone non trovarſi eſempio,che gli Arcivffcovi di Benevento abbiano

preſo Regio exeqmrtm* alle loro Bolle d’istituziOne . Ma questa‘ oppoſi

zione la dimostrano vana,ed inſuſſistente più ſOrti,ed irrefragabili ragioni. ‘

Primieramente questa traſcuraggine ( ſe mai ciò foſſe vero lſicome' ma:

niſesta la poca vigilanza de’Ministri Regj , cosl niente offende ii diritto del

Principe,che non dee star ſottoposto all’altrui diſetto,o mancanza. Secondo,

in. quello ſoggetto del _Regio excqaamr non vale l’argomento ; Non i} trova

e em

 



'(38)

eſempio; che alle Bolle d’istituzione d’una'tal Chieſa ſi foſse dato ?MW-iui;

dunque non è neceſſario,e per conſeguenz‘ala’ collazione della medeſima non

ſarà a quello ſottoposta.lnſiniti eſempj ſi troveranno nel Regno,che n'ö ſi ve

dran dati plot-iti Reg} in molte p'rovviſioni venute da Roma , perchè queſliá

non ſr danno ſe non ſi cercano,e fi preſentano le Bolle , o Brevi-Or la Corte‘

diRoma vivendo con quella maſſima,che l’exeqaamr Rngia una rif/’autom- ‘

zione della Sede Appoſtolica , proibiſce a’Provveduti di cercarlo ,dicendop

che le l0ro Bolle per ſe steſſe devono eſeguirſi , e che non abbian biſogno , -

che altri ciò lo comandi ; e ſe i Veſcovi , o altri, a chi è ſtato conferito il':

beneficio , pernon ſi eſporre ad eſſergli impedito il poſſeſſo, a’ſequcstri, o adT

altri economici eſpedienti ſoliti a prenderſi in qucſli caſi , vengono a preſenó*

tar le Bolle per ottenere l’exeqzamr ; eſſi dicono , che in ciò uſano conni

vcnz’à‘, e tollerano, che lo faccino per non eſporſi ſempre in continue br'ighe;

nommai conſeſſandolo, o riconoſcendolo per diritto legittimo, e dovutonm

zi uſurpato,o almeno tollerato . Sicchè ſempreche poſſono ſario-ſenza’danov

no de’Provisti, lo sfuggono , e cercano turte le occaſioni ,* ed uſano ogni‘ar'*

te , ed ingegno , perchè ſovvente ſr mettano le loro Bolle , o Brevi , o altre

provviſioni in eſecuzione ſenzache ſi cerchi exequamr. Anzi regolandofi ſeo—

condo le congiunture de‘tempi a loro ſavorevoli, han pur tentato di ſare in- `

tronizare nel Regno Arciveſcovi mandati da Roma t a dirittura a prender

poſſeſſo delle loro Chieſe , ſenza partecipazione alcuna del Vicerè , e ſuo

Collateral Conſiglio , e di vantaggio di Veſcovi che ſi trovavano in ’Roma

cſilñiati dal Regno per delitti di leſe Real giuriſdizione , celebre è il caſo ac

caduto nel Rógno a’tempi delGovcrno del Conte &Monte-ny Vicere , in

perſona del eſcovo di Capaccio , poi Cardinale. Era coſtui per giuste ca

giovi ſtato eſiliato dal Regno per ordine del Vicerè , e del Collaterale , e gio‘~

toſene in Roma,ebbe la ſorte d’entrare in ſomma grazia del Cardinale Ancor

nio Barberini Nipote del Papa Urbano Vlll.all0ra Regnante , il quale ad in

terceffione del Nipote , e per mostrar di premiare coloro , che' s’eran porta*

ti forti, e costanti nella difeſa della giuriſdizione 'Eccleſiastica ,-nelConcisto

ro de’28.di Novembre dell’anno 1633.lo dichiarò Cardinale,ſuori dell‘eſper

tazione , e con maraviglia di tutti ;e poco dapoi gli conſerì l’Arciveſcova

do di Bari , e di più lo rimando nel Regno per prenderne la poſſeſſione ; e

ſarebbe ſeguito l‘atto , ſeil Vicerè non ne foſſe ſtato opportunamente avvi

ſato, il quale crucciato' per‘lm tanto diſprezzo,al ſuo arrivo ,in vece del poſ

ſeſſo, gli fece appreſlare una Galea , perchè tosto ritornaſſe in Roma , nè

mai più nel Regno capitaſſe. Da queſlo eſempio può ciaſcuno chiaramente

comprendere ,che la Corte di Roma , ſe mai poteſſe , non farebbe richiede

re exeqaatm* non ſolo agli Arciveſcovi di Benevento , ma a tutti quanti ne

ſono nel Regno , perchè lo riconoſce per uſurpato , o almen tollerato , non

già per giuſto ,e legittimo; e per conſeguenza non‘ dee recar maraviglia ſe ſi

tro—
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trovano dati poſſeffi di Chieſe ſenza poterſene mostrare exeqtkatarJe data eſe

cuzione ad altre provviſioni di Roma’ ſenzz eſſere richieſto , e molto più del

la Chieſa di Benevento,riputata propria , come poſta in Città di ſuo domi

nio; eſſendo quaſi impoſſibile poter ſubitamente 'occorrere z ed eſſere ſempre

pronto , ed apparecchiato ad impedire ſimili ſorpreſe di chi ſempre vigila, ed.

è in perpetuo aguato . Di che non mancano infiniti altri eſempi nommeno

antichi, che nuovi , e che ſono accaduti,e tuttavia ſuccedono a’nostri di, non

ostante la premura , che Sua Maestà con più ſue regali Cedole ha data a’ſuoì

Reg} Ministri,perchè in ciò foſſero attenti, e ſteſſero ſempre desti,e vigilanti;

onde non perche ſorſe non ſi troverà eſempio eſſerſi dato exequamr all’ Ar*

civeſcovo di Benevento, dunque ſarà il medeſimo ſottratto da questa indi-J

ſpenſabíl legge? Non biſogna in queſti caſi riguardare quid Romxfafíum efl ,

quam quid/ieri deóeat , ficome ſaviamente n’ammoniſce Proculo nella Leg.
x 2-.D.de off’. Prof/idi:. ` . ſi

lnnoltre, nel tempo che Benevento stette in Dominio ,` e poſſeſſione deg

noſtri Re Alfonſo Le Ferdinando Lſuo ſucceſſore , che ſu ben lungo ,furo

no aſſunti all’Arciveſcovado di qflesta Chieſa ſucceſſivamente Astorgio Agne

ſe , e Giacomo della Katia Nobili Napolitaní , ficome ſi legge in Ughello g

Farſe nemmeno per questi ſi troverà ſpedito Regio exequamr , con tutto

che ſiaü veduto qUamo questi due Principi ſoſſero geloſi ſu qttesto punto , e

che» Ferdinando ne pubblicò fino una Prammatica ; nè pote: eſſervi il pre~z

testo , che Benevento allor-.1 ſl poſſedeſſe dal Papa . Niente dunque impedì

ſce , anche volendoſi ſupporre traſcurato , ovvero , che non ſe ne poſſa por.

ur documento ,nè perciò ſi toglie al Principe il ſuo diritto di darlo . e la

neceſſità di domandarlo , ſempreche‘: ſl voglia uſare in ciò la debita attenzio-g

ne,e vigilanZa. n

Per ultimo ,checſiè di ciò Foſse ſeguito ne’paſsati tempi , di che ancor

ne ſiamo incertì,poichè finom non ſi è avuto agio,nè tempo difflfarne miglio

ri ricerche ,,noí ſiamo nel caſo difa’re eſeguire i premuroſi ordini di SMA-'tti

ultimamente con tanta .preciſione ſopra qUesta ”ereffità dell'ex-equa!” , che

non vi furono per l’addietro così preſSanti , e vigoroli , licome ciaſcuno po—

trà oſîservare nel 2.mhlme delle Grazie , e Privilegj del Regno . Ed …em-zio

alla Chieſa di Benevento , questo i: il primo caſo , che accade dopo la ſpedi-`

zione delleGrazie ſuddettese perciò a dovere la Città, c Regno, c ia ſua Der

putazione de’Beneficj ora inſiste , e più che mai porge fervoroſeçſupp‘hchea

S.M.affinch`c ſian quelle eſattamente eſeguite,anche a riguardo dell’Arcive.

ſcovado Beneventano , con doverſi dichiarar compreſo in quelle… nommc

no e che tutti gli altri Arciveſcovadi del Regno , ridondaudo ciò non pur a

beneficio de’ſuoiſedeliſſlmi ſudditi, ma a maggiormente ſtabilire i ſuoi Ren;

li diritti,c ſupreme preminenze.

il.
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- A ſe mai la Corte di Roma vorrä perſiſtere nello impegno di ſotz

trarre gli Arciveſcovi di Benevento dalla ”eceffirà del Regio exe

qzzamr, non è molto da aſfliggercene , o dolercene ; PQM‘e 511

qucsto caſo porrà in neceſſità quc’Arciveſcovi di dovere in ciaſcuno atto di

giurisdizione ,che voglia” eſercitare fuori delle mura , e del Diſtretto della

Città di Benevento , anche nella propria Dioceſi , non che nelle altre de’ſuoi

»V`eſcovi ſuffraganei , di dimandare dal Conſiglio Collaterale il plarìto regio"

ſevorranno che ſe gli dia eſecuzione. E ſe vogliono eſſer riputati Arciveſco

v1 ſtranieri, ed independenti , lo ſia no 3 ma non Crediamo /, che in ciò. poſ

ſano preſumere d’eſſere ripucati più del Pontefice ſteſſo Romano” ſe tutte ſe.

50"@ i Brevi, Lettere , ed altre prov viſioni, che manda il Papa da Roma' nel

Regno,non poſſono eſſere eſegui te,ſe prima non ſi ſarà a quelle dato il Regia

:xt-quae!” , molto più g'l’ordini , decreti , ed altre provviſioni, che poſſa mai

ſpedire l’Arci veſcovo di Benevento potranno eſeguirſi in quelli: cinque Pro*

vincie del Regno , onde la ſua Metropoli ſi compone . E ſe gli altri Veſco~

vi, ed Arciveſcovi del Regno , intanto non han biſogno d'exequatur in cia.

ſchedario atto, che ſpediſcono, perche avendolo preſo alle loro Bolle d’iſtituz

zione , s’intende parimente conceduto a tutti quegli atti , che procedono il!

oooſeguenza,e per eſercizio,ed amminiſtrazione di quella dignità, della quale

furon posti in poſſeſſo precedente Regio placito; gli Arciveſcovi di Beneveng

to,che non lo vogliono, eſercitino pure la laro giuriſdizione dentro le mura;

e-distretto' della Città ſola di Benevento‘, che niuno gliela impedirà ; mî `

volendo che i loro decreti , ordini , collezioni, e qualunque altra loro prov*

_viſione ſiano eſeguiti in quelle cinque Provincie , giuſto è che ſian ſottopostí

al Regio exeanatm', ſicome vi ſono quelli, che il Papa isteſſo manda di Rom*

nel RegnoPerl’aqualcoſa comandandoſi a’Preſidi,a’Governadori , ed a tutti i

Magiſtrati delle Città,e Terre delle Dioceſi poſte nelle Provincie ſuddette o

che non diano,o faccina dare eſecuzione alcuna a’Decreti , collezioni di Bene*

ficj, editti,mandati,o qualunque ſorte di provviſione , che ſi ſpediran’no dall’

Arciveſcovo di Beneventoſe prima non ſi ſarà a quelli impartito il Regio exe*

quam", rimarranno in ſalvo nommcno le Reali premincnze,e i ſupremi dir-It***~

ti di S.M. che quelli de’ſuoi divoti ſudditi naturali del Paeſe ; quelle Grazie

coſle quali con tanta muniſicenza,e paternale amore ha ricolmato quel ſuo ſe*v

deliflimo Regno , otterranno il dcbito effetto, e le ſarà prestata quclſ’eſatta, e

puntuale eſecuzione , che È meritamcnte lor dovuta .
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